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IL GENEUAIÌS 
WàNFUEDO FANTI; 

Il general Fanti 
nacque nel 1810 a 
C a r p i n e l Mode-
nese, ed entrò nel 
1825 come cadetto 
nella. scuola rinii-
tare' di Modena, 
donde uscì, in capo 
ad-alcuni aiuii/cól 
grado di uffiziiile 
del Genio. Il 3 feb-
braio 1831 prese 
parte .al moto', in-
surrezionale sotto 
il general Zucchi, 

dopo aver com-
'battuto il25 marzo 
•a Rimini contro 
gli Austèìaei , ca-
pitanati Fri-

mont, s'imbarcò, 
con altri uflfiziali, 
in Ancona ; r m , 
presi da un legno 
da guerra austrìa-
co, furono traspor-
tati nel Tirolo. Li-
berati per interces-
sione del governo 
francese^ Fanti en-
trò al servizio di 
quel govèrno in 
qualità d'nffiziala 
del Genio sotto il 
generale Fleury, 
che lo adoperò nei 
lavori di fortifica-
si ione dì Lyon, Nel 
1835 però ei trasfe-
rissi inispagnaper 
combattere , con-
forme ai suoi prin- • 
cipii liberali, con-
tro Don Carlo, e 
nel 1848 era colon-
nello, di stato-mag-
giore in Madrid,^ 
donde tornò in Ita-
lia^ e fit nominato 
dai Lombardi ge-
neral maggiore e 
membro della Com-
missione di difesa 
nella insurrezione 
contro r Austria. 
Nella terribil notte 
dello sgombro di 
Milano Fanti pro-
tesse Carlo Alberto 
dal furor popolare 
nel palazzo Greppi, 
e fu ammesso, per 
riconoscenza nel-
r esercito piemon-
tese in qualità di 

, general maggiore. 
Nel 1849 ei coman-
dava una brigata 
lombarda sotto Ra-
moriùo, dopo l'uc-
cisione del quale 
ebbe il comando 
della sua divisio-
ne, Sciolta che fu 
questa divisione 

dopo il rovescio dì 
Novara, Fanti en-
trò definitivamen-
te neiresercito, e 
comandò nel 1855 

ìi {jiijiCMe Fanti, 
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ti na • delle Quattro bri gate inviate m Cri mea ¿ 
presso fu eletto deputato ûUâ Gámera da ûn dpllê-
gio di ìiìzìsa. Nella eâmpâgna del 1859, Faiiti^ che-
era divenuto in quel mexxo luogotenènte geiieiale, 
fu posto a: capo della seconda divisione pieni entese, 
conipostcî. delle brigate Aosta è ï^iemontei con la 
qvidìé ebbe incarico, unitamente a Cialdini, far di-
inôstrazionî sulla Besia contro gii Aiistríaci, e co-
prir la marcia dei Francesi a Novara. Il 30 çassô 

' á Sesia per impadronirsi di Coniìenza, ed il 31 
ebbe a respingere un controattacco del generale 
austriaco Weigl. Nella battaglia di Magenta la di-
visione Fanti teneva dietro al corpo del generale 
Mac Malion, ma non giunse die sul finire della 
battaglia. Anche a San Martino la divisiono Fanti 
non giunse sul campo che verso le quattro, quando 
Ï3enedecîc già avea cominciato il suo movimento di 
ritirata. Neirottobi'e del 1859 Fanti fu nominato 
dai governi provvisprii di Toscana, Parma, Modena 
0 Roínagña comandante delle loro forsss riunite, e 
fu a tal uopo prosciolto dal lie dal servigio nel-
resercito piemontese. La scelta fu ottima^ perocchò 
Fanti è uomo liberale non solo ^ ma saputo, e m v 
gico e sperimentato generale ben anco, ed adope* 
rossi strenuamente ad organizzare e disciplinare 
quelle forze. Il perchó quando il conte di Cavour 
tornòj nel gennaio del corrente anno, al potere, 
diede il portafoglio della guerra al general Fanti, 
il quale fu noiTiinato in pari tempo senatore. Come 
il suo px^edeccssore LaMarzuora, ei si mostrò fermo 
mantenitore della disciplina militare, e la rapida ; 
brillante è fortunata campagna nelF Umbria e nelle 
Marche da lui capitanata accrebbe i suoi meriti^ si 
cìie il Ke lo nominò testò generale d'armata. 

G. S* 
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Toi'ino, Si otb!)i'tì. 
La longanimità del governo imperiale nel com^ 

portare la licenza della stampa oltramontana toccò 
un termine. Il JSalut PiMic di Lione fu sospeso. 
Cosii giornali ginevrini rimetteranno'delle loro in-
temperanze; il Salut PUUÌG non lasciava mai oc-
casione di aizzare i protestanti di Ginevra contro 
la Francia. La coalizione che il partito clericale e 
legittimista andava consigliando alle corti ger-
maniche, belga e massa, non avrà effetto. Una let-
tera dello Czar a Napoleone ci assicura da siffatta 
riazione. Frattanto il consiglio dei marescialli è riu-
nito. L'articolo d'oggi del Consiiiutmmel^ che s'iii^ 
titoÌB. poUUca francese m Italia^ e si considera sè-
mi-ufficiale, nel respingere i rimproveri dati al go-
verno imperiale di non. essere intervenuto iu Italia 
contro la rivoluzione, come del nton averla soste-
nuta in tutte le sue conseguenze, ripropone come 
possibile \\n congresso, e termina con queste pa-
role altamente significative: 

c Un^Italia organizzata e potente è oggimai d'in-
« teresse europeo ^ e FEuroxm consacrandola con 
« un atto della sua alta giurisdizione, si mostre-
^ rebbe previdente quanto giusta ». 

• Il nuovo attentato di regicidio per opera di Ro-
drigo Serbia, che dicesi semi-pazzo^ è argomento 
di esacerbaziene degli animi contro le tendenze pre-
tesche e assolutiste- della Corte spaguuola. L'av-
versare che questa fa il moto italiano, gli aiuti che 
oErì al Papa e al re di Napoli, e non prestò in 
quanto solo ne fu sconsigliata da Francia e Inghil-
terra^ il suo appoggiarsi alla stampa ci eri cale ̂  ir-
rita il partito liberale, che va sempre crescendo, 
ed è naturale se qualche mente gióvane e ardente 
lascia trascorrersi a criminosi disegni. Corrono 
voci di orisi ministeriale. * 

Più certa è quella del ministero portoghese, 
uscito dalla minoi'àiiza della Camera elettiva. 0 
questa sarà sciolta, o quello modificato. 

Le relazioni fra la Eomenia e l'Italia si fanno 
sempre più ixìtime, come vuòle la fratellanza delle 
origini e dei destini. S.M. il Be ha conferito a S, A. 
il principe Couza il gran cordone mauriziano, ed 
insignì di decorazioni minori altri distinti uomini 
di Stato romeni, Couza si recò a Costantinopoli, 
ove il Sultano lo. ricevette più come principe in-
dipendente che vassallo, Infatti ora la Porta non 
fa che riconoscere il domm^ eletto della nazione. 

. . . . . , 

Ma i Moidq-Valacohi non vorrebbero nennnanco 
quest'ultimo vestìgio dell'alta signorìa turca-

La Ba^iéi^à non i ñ t ^ d e ricèvéig dei i^rigiòrnèfl 
'tedeschi%'ilasciati ; dai iiostri ^he i Bávftri soli, nè 
dirige .alla patria Ji Wurtèmbur^^^^ i ÍJádesi 
senza il p agam cnto an ti ¿i pato del vi aggio, L * Au-
stria vi supplisce,ossa médosima, per liberarci da i 
questi eroi della croce: cho in Lùbiaha commisero 
ogni maniera di scandali, come narrano gH stessi 
dì ari i tedeschi • Bel r eáta ; a MOM co sì ^o steggì 6 
meglio che a "Vieiina l'anniversario della batta-
glia di Lipsia con libagipni e grida tutt* altro che 
rassiciiranti Napolei>he IH sui sentinienti del' po-
polò alemanno. 

La nota prussiana, che dìtmppróva il nostro in-
tervento negli Stati papali e dì Napoli, è stesa nelle 
forme più moderate, e si professa per la- causa delle 
nazionalità. 

Un manifesto di Francesco Giuseppe promillga 
la costituzióne della mpnarclüávL-áttüásiione^d 
franchigie costituzionali * avrà luogo in Ungheria 
sulla base della isan/Jonè pramntatìca» LM 
mento delle pro^dnciQ non maglnie avrebbe 
base l'autoiìomia^ Ñon conosciamo ancora la na-
tura e l'entità degli statuti , épperò ci ri serbiamo 
di giudicarli. Però Testemporaneità, la non spon-
taneità deiratto: è lo: mertiorio fediíVñgíie del suo 
autore ci autorizzerebbero fin cVóra a portarne un 
giusto giudizio. Ndla nominii dì Beiiedek a coman-r 
dante delF. esercito cr italia , crediamo trovare 
resplicazipne maggiore di tale metamorfosi e delia 
sua spinta morale. 

Balla Qaz'zetta meviMomU téclesm si ha come il 
. ^ ^ • * . 

séntinìeutò danese si pronvincia energicamente 
con tro la gei m anizzazione dello fechlesvs'ig. Si 
prevede che la Prussia spedirà fra ^ non molto iina 
nòta af Gabinetto di: Kopenaghen, dacché; essa 
accampa per quelle Provincie, e specialmente per 
rflolstein, diritti identici a quelli che Vittorio 
Emanuele propugna a Napoli e negli Stati pon-
tificiit I 

Lieto della reintegrazione della vieta pramma-
tica ungherese, il Gabinetto di S. James, colla 
usata versatilità, riconosce nelFAustria il dri t to 
assoluto di proprietà sulla Venezia, quindi i trat-
tati del 1815 pur dianzi avversati, edomai sconfes-
sati, almeno tacitamei\te, da pressoché tutta Eu-
x'opa, A Londra o in altro città si preparano meet-
i n g contro questo assurdo. Forse lord Paimerston 
cangierà un'altra voltà d'avvisò in faccia all'opi-
nione ingleso. 

Mentre scriviamo, non è ancor dato di conoscere 
alcun particolare dpl convegno elei sovrani ii Var-
savia. Checché si dica, lo Czar non ebbe añettuose 
accoglienze nelregifio di Polonia, perchè respinse i 
voti dei Polacchi per ristabilimento della lingua 
nazionale neir insegnamento e ñeir amministra-
zione, e perchè dà opera continua a fmùfiùm'li. 

Sventura air erario turco se non moriva una 
schiava del Gran Signore, dàlia quale ereditò in-
genti ricchezze. Erasi già ordinato di portare alla 
zecca le ai'genterie. Però i soldati contimiano a 
desiderare la puga. La Russia protesta contro il 
richiamo di Fuad pascià dalla Siria prima della 
compiuta pacificazione di quel paese, e né incolpa 
VInghilterra, la quale alla sua volta imputa alla 
Russia lo stato di esaltazione dei raià cristiani/ Il 
corpo di spedizione francese è insufficiente ad oc-
cupare ima lunga zona di territorio, ondosi te-
mono pur troppo nuove stragli, ' 

Il Parlamento nazionale si chiuse, votando un 
indirizzo a Sua Maestà Vittorio Emanuele, che 
chiude con queste parole-; 

« Possa, olàiro, raflelto c la fede die lltaliu ripone 
in voi» sosioiieré It Yoglî o ed il nostro coraggio tra le 
dífixfíiti prove che fot so ci dividouo aucont dal giorno 
in cai un nuovo e mfiggioi' Parlamento riunito intorno 
a voi, accliuiìi il liberatore col titolo angusto ohe devo 
ft55S0ciar0 ii>dÌssotub!Inieule í destini d'Italia a que|ii 
delia sua nobile íílirpe ». 

Frattanto og^ni passo di S» M. sulle terre di TsTa-
poli è salutato da un'ova^sione gexierale e sincera, 
a cui lo stesso clero prende parte vivissima. 

Il plebiscito è nuova prova della concordia ita-
liana, I comizii votano per ranness-ióne quasi ad 
unanimità» 

Tutta rUmbria festeggia il decreto die chiama 
il popolo al plebiscito pél 4 corrente, 

L'omigTaisione viterbese acquista proporzioni im-

ponènti i ; tiIV iìidi r i i ñ p e r á t ó r é dèi T?ráncesi 
; vemi0 Gopertó di nttÉtìrbfee Arnie. 

; ódntìn-
g e l i a t t u a l i prqidg%lft òapitol#Jonè della guardia 

, ñaxi on alo niobi I ìvmiii ^ fu accolto con entusiij smo, 
l i no splendido i)ttto;d'ar mi ccMnpierdito da g^iorni 

le truppe di CiulcUni ad Isernia, ove erano state 
.sorprese dai"Borboni. Caddero in mano dei,nostri 
ci rea mille ]irìguohitiri v tm cui il generale Scotti, 
ed una sexionb d'artiglieriiu Mentre scriviamo, 
corre voce deirentrata dei Oaribaldini in Capua. 
— Se ò v e r p r e s t o il Gaeta. 

i w « M l 

CorHiftro d i IToràfift».-
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È Uria fatalità'1 
Io sono obbligato, nel mio C'i^rwré, di seg^^ 

la conáotta politica del Dittatore di Napoli... Una 
voita^ cioè, di dirvidie Torino èdegertiij e la volta 
sùccessiva cli'è popolati sai ma ; poi ve la do vuota 
di nuovo ; e di nuovo, quindi, ve Ìa dipingo zeppa, 
stipata di forestieri e dì cittadini reduci. 

È cosa assai malagevole il giudicare se san io 
che Imito il dittatore, ovvero il dittatore che imita 
me. Comunque sia, mi cruccia il pensiero che an-
ch^io potrei essere fatto segno al biasimo univer-
sale per questo mio incertezze, come lo fu il gran 
cittadino italiano per le sue. 

Mil voi, volendo essere giusti, comprenderete 
ñicilmente che io non ci posso avere nessuna colpa, 
se ad ogni poco qti,e' che se n'erano andati ritor-
nano, e que' ch'erano ritornati se ne vanno. 

Ad ogni modo^ non temete: se il plebiscito del 
21 ha posto fine all'altalena di Napoli, verrà anche 
Ognissanti a por ihie airaltalena di Torino, 

Intanto duolmi di dovervi dichiarare che siamo 
ritornati á la èaisse. Il bel tempo costante, i fitti 
da esigere in campagna, la sessione del Parla-
mento chiusa, le feste di Napoli, il vin da imbot-
tare ed altre non meno aite e non meno nobili ca-
gioni hanno di nuovo fatto disertare i portici di Po. 

Ma Ognissanti è qua vicino, vi ripeto^ e per due 
buoni te"rs5i dèlFannata avremo assicurata 

E che Imme^ Dio buono ! 
i'iguratevl, Torino diventata ad un tratto la da-

pitalé non più dèi Mcffno IngrmtdUo dèi sigiior 
sindaco, ma sì d'un regno di ventidile miliom^di 
Italiani... 

É una capitale provvisoria — mi osserverete voi. 
Lo sol - ^ M a chi può dirmi quanto tempo du-

rerà il provvisorio? Lo può solo Iddio,,, e il Papa 
che ne fa le veci quaggiiu 

Supponiamo anche Ho ma Ubera fra qualche mese, 
0 se non libera afliitto, disponibile almeno. Credete 
voi cho il mutar capitale si possa fare colla me-
desima facilità colla quale si muta appartaménto? 

Ñou voglio entrar oltre in una questione che non 
mi riguarda; ma r h o toccata solo per provare che 
™ sia pure provvisoriamente -- per qualche tempo 
Torino avrà un . aumento di.popola'^ ion e grandis-
simo. 

Le couseguenzo èc9uomiche di questo improv-
viso ammassaménto sono facili a prevedersi, 

L'aumento dei consumatori richiede l'aumento 
dei produttori; si cheìa nostra ci ttit non potrà che 
inigiìorare in ricchezza e splendore. E di questi be-
laefici effetti esi3a se ne risentirà anche quaildo avrà 
cessato d'essere la capitale d'Italia. 

Ma affinchè r p r o v v i d e n / - i a l e di coloro i 
: quali saranno qui condotti da ragióni d'üftlcip sìa 
ingrossata anche da coloro che ,v¡ possono venire 
per diporto, per mire . uaXibiziose^ per curiosità o 
per esuberaix^a d'd'/^b è di mezüi, è mestieri che noi 
ci disponiamo ad adescarli con sedujsioni ed allet-
tamenti; é necessa^'io che noi possiamo offrir loro 
1 comodi più ticèrcati della vita e le più squisite 
distrazioni che il sibarita è uso a noli,cercare in-
darno nelle grandi metropoli. 

B qui sta il grosso guaio ! — signori miei —per 
ciò eh e, noi abbi aipo rettori che menano ancora la 

/cosa municipale come la si menava ai bei tempi in 
/cui Torino finiva in P i a m Castello^ in Piazza San 
Carlo e a San Romeni co, \ 

¡Má via! riponiamo anòhe uii pò' di spefanza nella 
" ossia nella forza delle cose, lo; quale 'Jin̂v 

da qualche tempo in qua ha sapiito far meglio, in 
nòstro prò, che la poten%ii e la volontà degli uomini. 

li cofù; sperando, possiamo passare ad altri ar-
gomenti; 

La Casa Reale è partita tutta per Napoli, ove 
S, M. deve giungere a giorni. E qui m'è grato di 
rendente i dovuti elogi al ministro ìiigir% il quale 
ha viste larghissime, ed è per l'appunto agli anti-
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podi d eJ %l\m i o) pi o¿ - ím eornptßSo 
che a Napol i ĉ  è. iiñ iJÒpolq i mm ñgi öoäb il t|iiaíé 
si lascia facilmente ttasciíiaíédáirjínpeto dei sensi; 
e però quanto v'ha di più sfai'zosó;,̂  d i più- Hccó e 
d i più abba g\ iante d i 1 i vre e, d'argenterà ß, di ca-
valli e di vetture sarà sfoggiato nella splèndida e 
superba Partenope. 

A Torino noi possiamo vedere íí nostro Vittorio 
passare di" straforo -y in una cittadina, vestito da 
cacciatore collo figaro — b colla pipa — in bocca ; 
possi amo vederlo sen ŝ a marav i gi i a, anzi con grata 
compiacenza — È il nostro vecchio Re ! 

Ma pei Napolitani è il Re Nuovo. E gli occhi 
vogliono la parie lorp^ finché il cuore non se la 
rapisca tutta per sè. 

Ahi dcbb'essere pur grande lo spettacolo di 
quel giorno in cui Vittorio Emanuele caracollando 
sul suo morello arabo, seguito da tiilà ctìorte d'uf-
fiziali dai bianchi pennacchi e dalle svariate di-
vise, attraverserà le vie di una ditik di mezzo mi-
lione d' abitanti ! 

n sólo figurarsi la frenesia che susciterà in 
quelle masse, dalla calda fantasiá, Ift vista di qiiel 
volto abbronzato, dal quale traspare acì un tempo 
il valore e la lealtà, è cosa die commuove e desta 
l 'invidia in chi non può volare, oggi, sulle rive del 
Bebeto ad assistere a tanto trionfo! 

Ma l'invidia è un brutto peccato tanto ])iù 
quando lo si commette senza frutto alcuno; e però 
accontentiamoci d'aspettare a gioire^ noi pure^ 
quando ci saranno pervenute le relazioni di quel 
portentoso avvenimento. 

. Cosi vuole anche la legge di giustizi a. Non 
fummo noi forse per ben dieci anni — e noi soli — 
oggetto d'invidia agli altri Italiani? E non lo ridi-
venteremo forse ancora per un tempo indeter-
minato? 

Ebbene, alle feste di Napoli noi contrapporremo 
le feste per Tajiertura del primo Parlamento ita-
iauo. 

Sarà un'altra frenesia, xm altro delirio al quale 
prenderanno parte cittadmi di tutta la penisola, 
ri uni in un $.olo amplesso. 

Sarà la vera, la sola prima soleiuìità nazionale 1 
Sarà la realizziizìone d'un sogno", che anche i più 

savii chiamavano sogno di utopisti ! 
La fantasia precorre e pregusta le gioie di quel 

giorno, dal quale ci dividono ancora alcuni mesi. 
Ma già si pon mano ad apprestare gli apparec-

chi. — La questione dell'aula parlamentm'e è or-
mai sciolta ; e la soluzione^ questa volta, è la più 
logica e la più opportuna che si potesse sperare. 

II palazzo Carignano resterà la sede dei rappre-
sentanti della nazione. Si costruirà una nuova sala 
nel cortile, e sarà costrutta in ferro e in cristallo, 
sì che il provvisorio non nuoca all'economia del-
l'edifìzio attuale, nè al decora del Pàrlamentp. 

Il nome dell'architetto Peyrone ci ò arra del 
buon successo, e ci assicura che passando per la 
Piazza Carlo Alberto, e innalzando lo sguardo alla 
nuova costruzione, non savemo costretti di fare 
quelle smorfie che facciam og^gidi passando in-
nanzi alla chiesa di San Francesco da Paola. 
^ Un mio brioso coniTatella ha defhiito quella fac-

ciata: un gran pasticcio di ciòccolatte adorno di 
imagi ni colorate. Io la .chiamo una bestemmia 
artistica! 

Che cosa fa TUfficio d'arte? A che serve l'Uf-
ficio d'arte? Perchè abbiamo un Ufficio d'arto? 

Non aspettiamo risposta a queste tre domande; 
raspetteremmo indarno. B però gli è meglio che 
facciamo una corsa pei teatìri della Mecca, i quali 
— meno il Mer/io e ìV'P^Auffemies sono ogg'i 
tutti' aperti. 

Le scene del Cariffnano^ h quali in autunno 
dovrebbero offrirci lino gpettaco o dì mrteUoy ci 
oirrono invece mio spettacolo.-< di profonda noia! 
a risarcirci. della quale, l'impiesa ci jn-omette la 
ISsmeràkla di Perrot, . 

Sappiamo tutti che cosa valgono le promesse 
dogi'inipresarii; YMmeràl(H è una di quelle rap-
presentazioni che si è convenuto di chiamare Itàli 
grandi; se sarà messa in scena coii mezzi piccoli, 
è fuor di dubbio che riuscirà un fiasco grandissimo. 

Ma non precorriamo gli eventi! 

ed àir^i^^i'à le' compagnie ciramm^^ 
ti eh e dì Bellotti-I3on p di p ieri ; àttirano ogn i sem 
Un riuinerosissimo ptibblico, al qtial^ Si ammam-
sconò cose vecchio e cose nuove, e quelle in mag-
gior copia di queste^ 

Ma il pubblico del (x(^Mno e deirii?j?(3!/'iha uno 
stobnico sano, e digerisce tutto... tanto più die i 
cuochi sono valènti e simpatici. 

hi Rossini la Compagnia Veneziana ci ha dato 
anch'essa cose vecchie, ò 'vero, ma coteste cose 
vecchie sono di u n autore che si chiama Cavlo 
Goldoni — le son dunque cose nuove tìan 
Pietro di Roma e il Duomo dì Milano sono cer-
tamente più vecchi che la chiesa di San Massimo 
di Torino, ma,., voi mi capitel 

Tuttavia il signor Ninfa-Priuli ha voluto, pro-
vare ai Torinesi che la sua compfignia^ mentr'è 
eccelleiite interprete della conimedia goldoniana, 
sa rappresentare 0 bene — anche il dramma. 

La pròva fu tentata con una nuova produzione 
del signor Castelvecch io: Vmngmüúm i ernia 
Spopola pace ili Vitlafranca! 

Come lavoro letterario non è mio compito il 
parlarne. I l pubblico Tha aggradito ^assai ; l 'ha: 
applaudito, l'ha fatto replicare più volte. 

Rispettiamo il giudizio deipubblico; eg l̂i ha late 
facoltà di coüdannare e di assolvere...ii : 

Dunque;ad altro. 
Colle foglie d'autunno pare se ne vogliano mi-

dare anche i diplomatici. 
Il barone di Talleyrand se n'è andato. 
Il baiN^ne Winspeare àe n'è andato. / 
Il conte Stackelberg se n'ò andato, 
H conte Brassier de Saint-Simon dicono che se 

n'andrà. • 
Gii allarmisti s'incaricano di far partire anche i 

ministri di Spagna, di Pprtogàllo e di Bavièra. 
Ma dunque abbiamo la crittogama nella diplo-

mazia? 
• ** . - . . . * * 

Dell! vogliano almeno trattenersi il Turco e' 
quello della Repubblica del Chili! 

Quest' emigrazione di nupVo genere produrrà 
certamente più trista sensazione nel mondo elegante 
che nel mondo politi co, -

Là contessa F*** di: S***, infatti, sclamava, giorni^ 
sono, con alcune sue amiche : 

— Ove passeremo le sere d'inverno, se gli am-
basciatori parton tutti ? 

Il maggior torto ò del conte di Cavour. S'eg-ll 
avesse aspettato maggio venturo jier far entrare le 
nostro truppe nelle Marche e nel regno di Napoli, 
avremmo ottenuto i medesimi: risultati, e non " 
avremmo perduto le serate e i balli-delio legazioni 
estere! : G . A . CHSANA. . 

tiummi 

lA jìosTiu D! miiìi Alili m ììmm 
. ;(v.; il N« VI) -

^ ' i l . ' ' ' 
; V 

Quando l'arte non isvolge soggetti che accen-
nino a idee vive ancora n d popolo, e non isvegli 
sentimenti nòbili o dedicati ma pi\r comuni, la 
rimane ineiiicacc*, quasi baiocco o gingillo. Giova 
inafiellave il passato al presente; fare che l'uomo 
d'oggigiorno si specchi, per cosi dire, nell'uomo 
dei secoli trascorsi, e le cose di questa vita pre-
sente riconosca ndlo vecchie età. Il che non ò poi 
sommamento5 diffìcile a ottenere, perchè la storia 
è una catena di cui le anella s'intrecciano via via, 
e di cui le ultime hanno pur sempre qualcosa che 
rassomiglia od arieggia chiaramente od oscura-
mente alle inù ri mote. Chi d isprma questo lega-
me, togliendo a raffigurale delle cose accadute 
quelle che da noi moderni non si possono con fa-
cilità sentire e comprendere, può fare opera degna 
di lode per la forma o per l'importanza archeolo-
gica, ma non farà un'opera d'arte, giacché l'arte 
in una guisa o nell'altra deve pur sempre com-
muovere. 

Questa verità dimenticarono gli artisti che, ne-
gli ultimi anni del secolo trascorso e nel primo 
quarto dd nostro, diedersi alla imitazione gTeea,e 

1 romana» Non già che dallo storie gloriosissime di 

Gremà e eli Kòma sia impssìbilé damare' 
potènti:allá età mo^^ ma bisogna raffi^uia^^ 

' mòdetóàmènte, gerWdo nondiméno l'indole sto^ 
r icà e morale d e i t emp i antichi. Codesta parrebbe 
una contraddizione; pur la non é; Pèiv la forinà 
moderna intendiamo quella che muove dalla mv 
tura, 0 assume il artistico della 
età presente, abbandonando ad ogni modo quello 
delle epoche dalle quali si traggono i soggetti o 
i' i sp imi pne. Badate ^ per mo' cV esem pió ^ '. allo 
Shaicspeare : egli fa una tragedia romana, il 
Ho Cesare; ed ecco che abbandona la semplicità 
del teatri) cìassicò, lascia dall'un de'canti le leggi 
aristoteliche, segué la verità, nulla più. E la tra-
gedia dello Shaicspeare diventa una delle più ma- ;: 
ràvigliose opere di lui, piena di vita, di passione, 
di bellezze sublimi, e, che. più vale, diventa una 
cosa tutta romana, perchè gli avvenimenti e gli 
affetti sono dipinti secondo l'indole vera del tempo 
e le norme eterne della natura. La maniera greca 
e latina imitata, benché a rovescio 0 in guisa 

^ fredda e pedantesca, da Corneille, da Racine e da 
altri parecchi, non può commuovere adesso vigo-
rosamente, sì perchè le imitazioni sono sempre ag'-
g^hiaedate, sì perchè la fol'má non è nè della 
schietta natura, nò convenzionale all'odierno modo. 
Bisogna parlare la lingua che tutti intendono ; 
dire in questa lingua cose vecchie, antichissime, 
ma vestirte in qilella foggia che lascia coglierne 
a xxti tratto e in tutta ia sua estensione il concetto. 
Così la scuola di Davida non curandosi di codesto, 
ci mostrò TBlena bella e Pericle e Nerone e Co-
stantino e i moderni con le membra e gli atteg^-
giamenti delle figure scolpite sville; metope del 
Partenone. Chi guarda pi\\ a quei dipinti? Chi 
può averli guardati mai con commozione profonda? 
11 pittore che ci mostrasse al giorno d'oggi Dante 
e le. scene della sua commedia divina eseguite^ 
ndla,maniera gentile e modesta di Giotto, farebbe 
opera: degna di riso; e in verità fanno sorridere 
quei puristi odierni che scimieggiano i quattro-r 
contisti, credendo alzarsi a quella espressione relir 
giosa che il Beato da Fiesole non imitava da nes-
suno, e che l'aggiungeva con quel segno soave-
mente casto che dettavagii l'interno affetto. 

r cinquecentisti, niassime i Veneziani, che 
adornavano le loro figure sacre con gli splendidi 
abbigliamenti contemporanei, le ricchissime stoffe, 
le acconciature strane del capo., e abbellivano i 
fondi con architetture romane 0 del risorgimento, 
non sono tanto da riprendere qnant'altri crede; 
g'iacchò per tal mezzo faceano chiari alla moltitu^ 
dine quei fatti e quei sentimenti che la ragione-
volezza della rappresentazione, disviando la mente 
in cose ignote, avrebbe forse annebbiati. Le trfv-
dizioni artistiche serbano a Gesù Cristo, agli apo-
stoli, ai patriarchi più antichi certi vestimenti che 
l'archeologia iion accetterebbe di certo. E alcxmi 
artisti tentarono infatti di tornare nei sieri di-
pinti alla verità storica ; ma questi tentativi chia-
rirono più che mai la necessità di attenersi alle 
tradizioni. 

Con ciò non intendiamo difendere gli anacro-
nismi, che sovente l'ignoranza do' vecchi artisti u 
del popolo giustificava in passato, ma che oramai 
la dilTusa cultura e Ìo spirito critico, anatomizza-
tor d'ogni cosa, renderebbe molto colpevoli. So 
non che, mentre non è diìHcile cansare oggidì gli 
anacronismi negli abbigliamenti , negli arredi, 
nelÌB architetture, non è al rincontro facile, cosa 
interpretare dei tempi e delle persone tolto a tenia 
la natura e i caratteri. Qui è lo scoglio a cui si 
rómpela barchetta fragile del l'or udizione degli ar-
tisti; qui fa d'uopo d'una severa e larga cultura, 
per non cascare nel falso 0 nel ridicolo. 

Talo scoglio è uso a superare, da quel valente 
ch'egli è, il Bèrtini — ingegno facile e pieghevole, 
che sa unire alla ricca fantasia la saviezza del ra-
ziocinio e la sodezza delle cognizioni ; qualità che 
troppo di rado si trovano congiunte in un cer-
vdlo d'artista. Eiipose il Bertini alla mostra 
di Brera negli ultimi dì tre dipinti: nn ritratto 
grande, assai bollo ; il ritratto di un patrizio no-
stro, mirabile quadrettino, in cui riscontransi tutti 
quei pregi che toccammo parlando dell'arte di ri-
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A' 

tmttare; o iinalmente: un dipinto clié rrtifigum; 
Trivulzio e re Francesco.* Gim Gìaconiò Triviil-
•2ÌO5 à^tp ìl.maffno, marchese di Vigevano, mare-
sciallo di Francia, mandato cotv La TremogUa da 
Luigi XII a ri-
conquistare Mi-
lano contro allo 
Sfor^sa, combat-
tente poi per 
Francesco , . e 
vincente u Ma-
rignaiio contro 
gli Svizzeri ,veli• 
tur ieri — que-
sto Trivul'ib fu / 
a diciotto bat- . 
tnglio, ; h. qua-
li egli diceva 
gitiuchi (la fan* 
uiulii , triuuìc 
• '11 Iti ma di Ma-
r j g n a n o , che 
gli .pareva bat-
tugiiiidi gigan-
ti.; E infatti vi 
rimasero venti-
lidia cadaveri ; 
e per essa fu li-
berata Lombar-
dia, dagli Sviz-
zer i , soldati eli 
ventura, , e da-
gli Spagn noli ; 
ma rimase pur 
sotto Francia, 
Lungo e ma-
gnifico sarebbe Velcnco degli Italiani cuilaFriin-
0in. devo Fonove e il frutto di molte sue vittorie^ 
lti8CÌando anche staro i IJouaparte,: E s'ella volesse 
•porre in bilancia i beni tmtti dall'Italia^ quello 
sonnno ch'ella ne fece diam/à^ sarebbe stato non 
nu beneiicio; una restitlizione. - t 

: Ma sulla gratitudine della Francia, 0,, per " iric-
glio dire, di Francesco I , il Trivukio potrebbe 
dare novella; egli che , ridottosi a vita oscura , 
fu , , por le mene del Lautrec e della contessa, di 

Difesa della barrico!;! di porta C;ii>iin a Sanla Maria di Capua {BisefpìO <kl intiitn) cormpomkiìic a Napoli siff. AlfoUir). 

diàprezizo crudèle, onde, il Valoroso Trivulzio poco 
appresso di crepacuòre mori. Questuò il soggetto 
che ;il : Bertinl svòlge Uél:. ?̂ ^ e i o svolse 
con ihtciligenxa acuta e vasta delle persone e del 

• : fatto. Ecco re 
' Francesco, con 

^quel suo volto 
nngoloso e sin-
golare, che ì ri-
tratti ci conser-
var ono;oglis* a-
vanza passeg-
giando in com-
p a g n ia d e l i a 
contessa, di un 
c a v a i i e r c che 
con la sua dama 
lo segue, c dì 
un giovine pog-
gio. Il Trivul-
zio, sorretto da 
un%uo famiglia-
re, ia per nuio-
v(?re incontro al 
Kocon pijsso in-
corto e in aito 
supplicbovole, 
mcmtre il Begli 
volgo a p p e n a 
un duro sguar-
do, e proseguo 
inesorabilmen-
te il cammino. 

L'argomento 

Chateaubriand, favorita di quel principe leggierOj 
accusato di cospirare contro la dominazione fran-
cese in Lombardia. E il guerriero, già vecchio/si 
condusse a Parigi e chièse udienza; e, negatagliela, 
aspettò il Re al suo passaggio, implorando ascol-
tasse le sue discolpe ; ana il Re passò oltre con 

i • • i : 

non è tale da su-
scitare gagliar-

de commozioni; purranlmo sì serra nel contemplare 
quel glorioso vecchio maltrattato si freddamente 
da un regnante che gli doveva ricQu'osccnzaj e da 
una sgualdrina favorita. A taluno parve che 11 
maresciallo, il quale aveva sfidato con sicuro: ar-
dhnento i pericoli di tante battaglile, e 

t . ii/hriUMìpÌ hi ÌMVmì 

I borbonici res|»iiilì ia Capirn, Vodnia di Capìia [Disef/no del twslro corrispotithih a ^'(ipoli AffoUrr). 

sentire altamente T orgoglio, avesse ad oftendersi, 
e mostrare il risentimento nella fronte aperta e 
iieU'occhio altiero ; nè s'avvedono costoro che tale 
atto, mentre non è foi^e natm'ale in un uomo da 

lunghi anni avve/.zo a rispettare i[suoijÌprincipi, 
toglierebbe reificacia del quadro, la quale ap-
punto viene per l 'una parte dalla umiltà sicura di 
se stessa, ma rassegnata nel disperante dolore, 

per l'altra dall'aspra ingratitudine del re, piVx 
spensierata forse e leggiera che disumana» —• 
Quanto alla forma, la ò degna del concetto : accu-
rato il disegno ; il colore armonico, vig^rosoj bene 
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bella fama 
facilità de 

simulante le varie stoffe ; le teste, massime quella 
del Trlvukioj bellissime. 

Dopo questo del Bertini, i r quadro storico die, 
ndla povertà di questo nobile genere di pittura, 
nierita una singolare attenzione si ò il dipinto di 
un giovine milanese, die n Venezia e a Firenze 
trìisse dagli antichi modelli Tammaestramento, il 
Cattaneo, Clarice de'Medici, moglie a Filippo 
¡Strozzi, ordina con risoluto e animoso gesto ai 
giovinetti bastardi Alessandro ed Ippolito e al 
cardinale Passerini loro tutore, die s'arrendano 
ai voleri de'Fiorentini, i qùa^ cbiedeano libertà. 
Composto con saviezza e, salvo poche pnrti, dise-
gnato lodevolmente, questo lavoro è sopratutto 
pregevole per il colorito, rammentante i pregi 
dei maestri veneziani, e in . . . . 
alcune figure, in alcuni pan-
ni, in alcune teste mirabile, / 

Del Gatteri, giovine arti-
sta che da fanciulletto godè 

)erla straordinaria 
lo schizzore battn- ^ 

glie e composizioni, d'ogni, 
maniera, si vede un 'quadro 
con centinaia di figurette pic-
cine piccine, iìnitissima e lec-
cate oltre ogni dire, rappre-
sentanti la regina Cornnro 
die, ricevuta dal doge, scende 
dalla nave, e cede a questo il 
regno di Cipro, Il doge, la 
regina, le dame, i paggi, la 
moltitudine infinita, sp:irsH 
nelle ricche barche, nello ga- ' 
lere , sul suolo, non danno 
queiraspetto di vita e di mo-
vimento che la varietà pcMi-
sata delia composizione c la 
gi u stezza d el d i segn o d o-
vrd>be produrre. Forse ciò 
viene dalla piccolezza del qna-
dj'o, epiù-ch'altro dal!« troppo 
minuziosa cura d'ogni parte; 
sV che 'manca il rilievo e hi 
prospettiva del colorito, Ri-
dotti in litografìa., i dipinti 
del Gatteri ci guadagnano un 
taiito, come può mostrai-fe la 
bellissima che il Fanoli trasse 
da un'amabile ed inìmaghu>sa 
composizione, ndla qunlfì i, 
Gatteri aveva raffigurata la 
venev^inna festa delle Marie, 

Un quadretto libci'o nel 
fare o, nella sua pi coi olezza, 
prezioso, sì è la Margherita 
del De Cresciio , pittur,e na-
poh^tano. La misera fanciulla 
è inginocchiata î ul pavimento 
in una chiesa gotica o severa ; 
Mciistofde 0" lo spirita dd 
male, sta dietro a lei su sur-
vandolo parole di atroce rim- , ' 
proverà, mentre l'organo suo-
na le maestose armonie. OA, 

fosdJunffi di qua! Oico la poveretta; gue-
sVorgano mi sojfoca ^ questi conti mi lacerano iV 
^'ìiore.i pilastri mi serrano i JiancM^ e la PoUa uni 
^cMaccia, E lo spirito- del malo: Sventura a'te. 
Dies ir dies ili a: ripete il coro. La terribilità 
•misteriosa di quQfeta'scena il De Crest;ito non potò 
svolgere intionVuicnte in un bozzetto dì mest^lìine 
proporzioni, liij in esso è abljastanza accennata. 
Ma forse non é̂ possibile raiHgui'aro tal scena po-
tentemente; /giacché qudlo che Goethe chiama 
in essa lo spirito del male, è diverso dal Mensto-
fele della ti-'agedia, e dovrebbe dirsi piuttosto lo 
spirito dd Ipeno, perdìò, Uifìg'i dal sedurre, rinfac-
cia la eolpÀj od eccita n fun-i nia salutari rimorsi. 
• Un vast^ quadro ed una oolossab iigui'a dipinse, 

il Focosi./Codesto Caino w. mostra la 
ÌÌ'randeziii/i orrenda del Mto, honchè pooohi d'asa-
gerazionife sogtiatamente por il colore. In alto, tra 
le inibi Corrusche, sta la figura di Dio, il quale 
par che/ orridi all'uomo atterrito : Or in sii mak-

(letto e 'Vagabondo 'ed errante. sopra la terra. E 
forse il fratricida invidia, siccome dice il Corano, 
^ poetico talvolta più della Bibbia — invidia il 
corvo che, dopo ucciso il compagno, acavauna 
fossa, e vi si nasconde ; e forse il fratricida Va gri-
dando: Maledizione a me! so7i io divcfòtaio sì mi-
serabile da mn potere^ come questo mi corvoy na-^ 
scoudere il mio peccato ? 

Fra i quadri storici e quelli che furono ispirati 
dagli ultimi avvenimenti italiani e dalle ultime 
guerre, vuol csserecollocàta un'allegoriadeilo Zona i 
Ottenere con rallegoria l'evidenza', il calore, la 
forza, era cosa diÌBcili'ssima, da molti anzi tenuta 
per impossibile. Lo Zona mostrò die un bel con-
cetta , anche avvolto nel manto deirastrazione , 

opera di buon cittadino : ma questo dipinto, ecci-
tatore.'di fraterna.c}oncordia e di compassione fra-
terna, è òpera di buon cittadino e di artista vaio-
I^OSOI CAMILLO BOITO. 

UNÀ GIORNATA DA CICERONE 
(Vedi il N" 15). 

honiliurdia c Yeiìoziu [Quudru alht^oyiro (ìef aia. Zona). 

può Fingogno deirartista ridurre con felice ardi-
tezza liei campi dell'arte. Qui sopra il lettore i)o-
trà vedere questo dipinto, e ammirarne le due fi-
gure, che alludono alla Lombardia e alla Venezia. 
II volto didla vi^'orosa, cui sul capo sta la corona 
di lanro e splende la cmce italiana, è pieno di 
compassione virile, ed è avvivato dalla fiamma 
della speranza e degriutendimmiti animosi; alTin-
coutro la sventurata rfìginu de! mari, ooì'nmùo 
e od corno ducalo, bella di fattezze languide^, di 
biondi capelli Sicendenti giù sulle, spalle, e di oc-
elli lagriniosi, appoggia sulla spalla della sorella 
il capo, nuMitre questa, vestita delbi corazza, 
serra con la inuno robuf^tà^'dsa della spada'li-
beì^atrioo. In queste due fji^iirGè una storia di scia-
gura paftiiate e di ^eiagurc^ presenti, di gioie in-
compiuto e d'incompiuti destini; ò un vaticinio 
d d proBsinio e iiitiero risur^Mmentu, un invito a 
de?5Ìderar]o con operoso-coraggio. Tutto ciò che 
parla d'amore in questa nostra terra d^Italia, è 

11 mezzogiorno. 
Lo aift^rrai dimesticamente pel bràccio , e; lo (¡lì-, 

ressi vovBo il Cafè di Francia. . • 
Ad intelHgonza dei lettori, che hanno assistito 

alla recita ddraflettuosò dramma del nostro Chios-
sone, Il libro dei ncordiy aggiungerò che Caffè di 

Francia chiamasi in :0ggi 
qudlo che si denominàva al-
tra volta Caffè di Atene .Botto 
questa classica elenominazio-
ne sorrideva un tempo agli 
studenti delle tre facoltà po' 
svici corsi completi (liMoeco e 
di carambola, non .esclusi i 
coisi accessori! di picheito e 
di macao: oggi , mutati i 
tempi, le sale universitarie 
accolsero la redazione e stam-
peria dèlia Gazzetta Mfficiale^ 
e la sala terrena, airapparire 
de' magnanimi alleati ,.mutò 
nome e figura '— cosi gli uo-
mini e le cose mutano aspetto 
col mutare degli avvenimenti., 

— Dove.mi conducete?,..—/ 
disse affettando ingenuità il 
mio compagno. 

Una buona costoletta, 
ed un bicchiere di generoso 
barbera, 

— Ha prima non sarebbe 
conveniente oggi è dome-
nica! ' 

~ Ummi/acere et alterimi 
non omiUere — interruppi, 
usiuìdo d d solo testo latino 
che io conosco di. vista/ 

— Già !.,. comprendo l... 
non è una cattiva idea ! — e 
facea colle labbra un certo 
gesto assaporai ivo. — Ma non 
avete ancora, qui in Genova, 
un caffè che si. denomina 
Balle cinq^ne lam/padit . 

Lasciai andare il bottone 
della porta vetriata, che già 
teneva per la mano, e gli con-
ficcai tra gli oodii e gli oc-
chiali uno sguardo cosi inqui-
sitoriale, che se una seconda 

' idea si fosse nascosta in quel 
cranio prominente, sarebbe 
sciuzzata fuori dall'occipite.,, 

— Non prendo die calfè o 
latte al mattino E qudlo 
ò il botteghino della mia 1 ami-

glia da quattro generazioni. 
Vidi che hi sua buona fede non era nniiore della 

sua balordaggijie, c mi piegai a condurlo dallo 
Cingm lampaili, malgrado ia mia irresistìbile anti-
patia per il caffé col latte, 

— Piazza Carlo Felice — sdamò egli quando vi 
•fummo giunti, fcdde alle abitudini dei nco-viag-
giatorivdio dicono avoco alta il nome dello vie o 
delle piazze per far doirei*ndi;iioiio — piazza Carlo 
Felice, aVuiS piaz'¿a S. Domenico. Voi a ietti troppo 
•giovane por ricordarVeno , ma certo non iguorai-o 
che là dove ora si aprq la piazza, e fa erotto i 
teatro, esisteva un giorjio il coivonto e la ciiiosa 
dei lUL PP. Donumicani..»^; 
- — E gli ufiicii deirinquisiiiione!.,.. 

— Non compiangerò ccrto la soppressione di un 
tribunale che non ora più in ordiiie: dei tumpi 
e frenava un sospiro — mala chiesa ora un inouii-
mento,»»., i quadri, le.statue.,, 

— Caro signoro, tutto qudlo che può ricordare 
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un.passato cVinfamia per Uumanità, di onta per la 
religione, di vergpguia per il papse, deve andarne 
distrutto, annichilito,: fosse wm Màdomia dél Raf-
faello, un 0mMdo ài Michelangelo- Bisognerebbe 
poter itancellare dalla storia persino la più remota 
idea di questa piaga dell'umanità, perchè le gene-
razioni avvenire potessero ancora aver qualche fede 
nel xxvii versetto della Genesi K.., 

Silenv5Ìo fino air angolo di Piazza J^mml 
— Mi ricordo ancora di quell'arco^ di quell'arco, 

sapete,...-—- e ne descrìveva egli stesso uno collo 
sguaklo tra l'angolo del palazzo Ducale è la chiesa 
di S, Ambrogio che voi altri signorini in quella 
certa notte del Ì84B. ve ne ricordate ? 

— AItro che me ne ricordo 1..,. Fu una di quelle 
Kolenui giusti2;ie popolari, non scevre da una certa 
moralità, perchè se la pigliano colle cose e lasciano 
vivere, rese impotenti, le persone. 

— Questa è tutta roba nuova per m e — disse 
voltando l'angolo del palazzo Ducale,;e guardando 
la gran piaxsia sgombra di queirinforme fabbricato 

, che la deturpava,, 
Sìa dunque, pensai, quest'uomo non è più stato 

a Genova dalla cacciata de' Gesuiti in poi? — E 
svincolatomi dal braccio di luì, mi tenni sempre ad 
lAna rispettosa distanza, come quella buona lana 
der Griso dal letto dì B, Rodrigo , nella notte di 
quel sogno fatale. 

— E eosa'pensano di fare di questa piazza? ™ 
saltò su a dii'e il mio uomo. 

- - I l progetto lera di erìgervi in mezzo un rno-
. numento a re Carlo Alberto, e creda che il Muni-
cipio avesse già preso qualche deliberazione in pro-
sito; ma oltre a che in casa nostra i monumenti 
non Sono una pianta che alligni molto facilmenie^. 
dubito molto che si possa innalzarne "uno p à dure-
vole al martire di Oporto, della sua CostituKione, 
principio e base della unificazione e delVindipen-
deiiza d'Italia. 

Allora, 0 lettori, non era stato ancora pubblicato 
il manifesto di Vittorio Emanuele ai popoli deiri-
talia meridionale, e non poteva invocarne ra^itorità, 

— E non avete mai osservato come He due cinese 
di S, Lorenzo e di S. Ambrogio sienp collocate Tuna 
dietro dell'altra sulla .medesima ìijiea ., quasi nel 
medesimo asse, dimodoché se la prima non avesse 
muri di fo;ìdò adossati a case, si potrebbe dall^ 
lorta maggiore-di S. Lorenzo vedera rinternodel-
'altra chiesa? Del resto — aggiuase coi; t^ono éi 

compunzione e di ironia — la frequenta delle chiese 
ò una delle doti caratteristiche di questa iìl^stra 
città, 

lion volli entrare io polemica o&n im -wniio ch« 
aveva in corpo un segreto, segreito io .wievja 
strappargli»:Intanto mi passava d^ppi^s^.Q w prete, 
il quale era in istvetto colloquio m n mx vecchio 
lardoso, il quale mi hanno detto impwti4^iiar0 al 
61) per cento mediante pegno e sisc^àh.,.., 

— Un mio amico — soggiunsi^ per" da 
mia volta l'aspetto di erudito, — '«è 
cultore della statistica e della Ixa f^tto 
questo ragionamento per dare ideaai:smo] luìììmi 
delle relative grandesixe di alcune chiese princi-
pali d'Italia, Ponete, disse, per linea di base, o, 
come dicesi in prospettiva, per linea di terra, la 
facciata del Duomo di S- Lorenzo; se fosse in-
vece la facciata di Santa Maria del Fiore a Firenze, 
la chièsa andrebbe a finire quasi all'angolo della 
piazza Arcwesoovile ; supponete a quel posto la 
polita del Duomo di Milano, l'arco deUa navata 
maggiore giungerebbe fino alla metà di 

: Immaginate invece ,di trasportarvi la chiesa 
di S, Pietro a Roma, e questa andrebbe a finire ol-
tre il mezzo della chiesa, di Sanf Ambrogio. 

•N̂ oii sono molto sicuro che ei m'.iutendesso — e 
giù per i viottoli allo storico caffè, che la sua posi-
zione rende cosi oscuro, 

~ Due piccoli !,., — Gli occhi di tutti gli av-
ventori si rivolsero a noi, mentre con tuono tra 
irato e scherzevole, 10 lo interruppi gridando più 
forte di lu i : 

~ Due caffè col latte. 
~ E pane al butirro — aggiunse il mio Cerbero, 

facendo scorrere la sua lingua neirovifizio della^ 
bocca al posto dove ivH altri hnnno lo ]iibl>ra. 

— E pane col butirro per uno --- ripresi 10-, cui 
non piacciono gli untumi. 

Due voci ripeterono macchinalmente T ordina-
zione come due echi a diverse distanze, perdentisi 
nella cavità della cucina. 

Spinsi Tamico del butirro nella seconda camera, 
più oscura della prima, non tanto per curiosità di 
vedere, quanto per non essere veduto dagli av-
ventori , i quali Dio sa che cosa avrebbero pen-
sato di me, vedendomi in compagnia dì quel coso 
nero, che voleva far colazione a mezzogiorno con 
due piccoli 

— Questo, vedete, è il primo, voglio dire il più 
antico caifè di Genova, 0 come allora si chiamavano 
iu dialetto,. boiteffUno. 

— Non credo assolutamente fosse il primo, ma 
il secondo certo — rispósi. 

— Qui d'inverno si gusta la migliore Jlùcca, 0, 
come direbbesi in pretto toscano, la migliore 
moìUataól Genova/ 

Mi accorsi che il miq', erudito.aveva letto il se-
condo libro di lettura del cav. Troya, e mi con-
tentai di rispondere : 

Conosco personalmente fioccamontata^ 
di cui mi parlate. 

— Mio padre — seguitò a dire, abbassando la 
voce come chi vuol fare una confidènza — mio pa-
dre.mi raccontava che a' suoi tempi si veniva a'far 
colazione in questo caffè, portando in tasca il pro-
prio pane da un soldo, e con un piccolo caffè e 
htto si faceva un asciolvere delizioso medi^Jite 
tra. soldini ; ora invece... — e cavò un sospirpup 
dalle latebre de' suoi polmoni — quattro^ quattro 
otto e quattro... 

— Questo scellerato sarebbe capace di pag^fir^?, ,, — 
e mentre il cameriere disponeva il vasoio miì ta-
volino , gli porsi uno scudo dicendogli clìiara-
meiite: — Preparatemi intanto il resto, io non man-
gio niente. 

Questa manovra ultra-provinciale, alla quale 
mi avea ridotto la lesineria del mio commensale, 
gli restituì la calma; egli si pose ad intingerà ^aì 
caffè col latte le lunghe fette di pane abbutki'atp, 
ungendosi le mani per modo che sant'Ai^tohÌJ^ 
non avrebbe potnto desiderare un più fedele devoto., 

Io andava sorseggiando la mia antipatica be"̂ -
Vanda, girava gli occhi per quella penombrja, e 
pensava: 

In questo luogo medesimo io ho passate, ìipi^ 
sono molti anni ancora, delle liete e giocQjitde se-
rate in compagnia di amici altrettaijtQ bupi^i 
•qiuanto spensierati. Qui venni per parecchi ^iini 
lOiàìa medesima brigata a conversar di politica 
di arte con un'espansione, con una .confluenza 

invano cerco ora in altre società pitìi elette.. 
Aìiffra ebbi dei momenti in cui credetti di essepe 
.0 df i^oter diventare qualche cosa, AUora opedeya 
6 sperava Ed ora?... Un amico .col qui^e ; 
.quàlche m m in intimità più che tratprna/un onesto 
yecpliii) che mi voieabene nella sua schietta e ̂ -Qm̂ ^ : 
ma^nieira mercantile, -sopo già andati ^ dii^mirp-a 
;Btaglieno^ dove io li ràggiùngerò, fra m n moJio 
forse; dove a poco a poco si ricomporrà Fantica 
adunanza nel silenzio della pace, e forse là coloro 
che mi amarono, che mi odiarono, non saranno 
molto lontani da me, da me che ho tatto dimen-
ticato, tranne le liete e care nostre serate e le sem-
bianze di coloro che non sono più. Ma le nobili 
aspirazioni, la sete ardente del bello e del vero, le 
non ingloriose speranze , il desiderio di essere 
utile ; tutto sarà svamto, svaporato colla gloriola 
letteraria, alla quale, lode al cielo! non ho mai 
creduto, come ebbi Fimbecillità di credere nella 
parola dell'uomo ! 

Così il ricordo di due amici estinti mi portava 
di pensiero in pensiero alle tristi verità, e mi strin-
geva la gola per modo che non poteva inghiot-
tire un sorso di bevanda. E questo bruto che par-
lava poc'anzi di suo padre, di suo padre perduto, 
che qui lo condusse giovinetto i^er mano, non si 
ricorda di nulla e non pensa che a gonfiare scon-
ciamente le gote,quasi perpetuo suonator di tromba, 
— Oh il cuore! è la più stupida cosa che esista 
-Sulla terra quando non fosse la più sublime, 

Mi aJz^i, ]ViT[̂ ì gli spiiìf'ioìi con trn gemito cho 

sarà stato creduto dMmpazienza, e non er^v e u^cii-
Queir infelice mi corse dietro colla bocca wicior 
piena, ed intanto si ripuliva nel suo fazzoletto 
sporco di tabacco, 

Non aveva volontà di parlare, e mi lasciai tra-
scinare alla messa di gala delle Vigne, esposizione 
settimanale di mode , di lusso.,.... e di amorevole 
censura femminile 

Uscendo di chiesa, trovai schierati sulla piazza i 
prodotti industriali delle più celebri sartorie geno-
vesi, messi in mostra intorno ai corpi di altrettanti 
più 0 meno giovani di spirito, che aspettavano 
la distribuzione della piccola posta e dei dispacci 
dell'agenzia privata (non confondere colPagenzia 
Stefani) che si.trasmettono per quelle viuzze con 
una celerità ed. una precisione, che l'altra agenzia 
potrà invidiare forse, ma raggiungere mai. 

II mio coilegaj " a' stomaco pieno, in mezzo a tanto 
lampeggiar di sguardi e fulminar di sorrisi, si ri-
cordò forse di esser uomo, e mi si avviticchiò ad un 
braccio , ed osò — miserabile ! — piegare il cap-
pello sull'orecchio. — Io schizza^'a viileno da tutti 
i po r i , perchè quel giorno, ohimè 1 quel giorno 
solo! tutti i più begli occhi di Genova erano rivolti 
$u di me.,... 0 per meglio dire su di noi. 

— Pomenmt me cusiodem in vineis — cominciò a 
dire per attirar Tattenzione —.sapete bene che Vi-
gne si chiama questo luogo, perchè anticamente 
era coperto da vigneti. 

—• Non so lìiènte — risposi io, e credo di aver 
sudato sangue in quel momento. 

— Ci)me? un uomo colto U . . Ecco che cosa sono 
i moderni studii. Forse se io pariassi di eco7iomi(t 
polUica,ài sirqde ferrate^ delle varie maniere di fer-
tilizzare il suolo incolto, di estirpare il pauperismo, 
di regolare le imposte e di tante altre freddure di 
moda, SOUP certo che mi rispondereste con un 
esercito di neologismi e di gallicisini ; ma delle 
mih e profonde cognizioni, che formano il vero pa-
tiùmonio di un dotto, chi è che si cura in oggi ? Os-
•Bervi^, voi siete un uomo d'ingegno..... 

— Oh, lei mi fo troppo onore ! 
-r 3.0 dico senza adulazione, e a me potete 

credere I miilgrado tutti i vostri difetti di stile, di 
lingua, dt ppììteggiatura e di ortografia, potreste 
fare qualplie cosa... Eppure... eppure!.,, KccoU, 
non sapete .da phc derivi il titolo Vigne imposto à 
quella chiesa^ 

— — intanto lo avea cacciato sotto 
i ^{^'timdi dove non avevamo 
altri testiiiJ.Qiiii che le serve, traentisi pel braccio i 

b-itî iteifìî  i quali si fregano le gambe sul pa-
(p©.^ poi le madri li trovano scalfìtti, 

•spesai?. ^ peggio, per averli aiRdati a conta-
in jcittà p )̂r desiderio di farsi servire, e 

gystii.le edificazione dei Pompieri e dod 
Corpo Reale il^quipaggi se ne vanno sotto i por-
t^c^P t̂ e'Ĵ ftsi?̂ ^̂  mare a far la scimmia alle 
Iprp pitflrone 4eUe Slmde Nmve— E prendo fiato ! 

r-rr Caro rsjgnpre, non so altro di vigne, se non 
picela B0I& piantata in quel luogo frutta stupen-
d^ment^j »e ^pii è soggetta a crittogama. 

Non intese, 0 finse di non intendere, e prosegui : 
— Siete genovese, non sapete la vera etimolo-

gia-di Fossatello, doVe era un fossato ; deì CatietiOy 
evidentissima corruzióiie di canneto; di Cimintto^ 
vero campi cello, grande'quanto la piazza attuale; 
non sapete queste cose, e volete ilkistrare il Mon&dì 

— Vi dissi, e ripeto , che sono rinfimo fra gli 
scrittori; ina ho la debolezza^ giacché altri mi 
legge, di mettere in chiaro q u a u t o più posso tutto 
quello che a me si presenta sotto^ la triplice sem-
bianza di buono , di vero e di bello; che adoro le 
arti e le lettere , e le• credo il retaggio proprio de. 
nostro bel paese ; e quauto agli erroiri di cui mi ac-
cusate, gli accetta tutti, e li confesso come, quando 
e dove volete. Ho visto uomini cangiar colore per 
una virgola fuori di posto, che poi uoà esitavano a 
macchiare con una calunnia la fama d̂ i un confra-
tello per supplantarlo nell'impiego. Perchè dovete 
sapere che io passo tutto a questo mondo , tollero 
tutti i difetti, in compenso dell'in dulg^en^za che do-
mando per me ; ma non so, nè posso tollerare la fin-
zione, la ipocrisia, il gesuitismo!... 

Kon diiiRa verbo e non mutiVsembjfmteV 

\ 
i 
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avessi parlato eoi muro \ e con nn sorriso d'angelo 
e un tuono mellifluo mi pregò di compiere la min, 
come ei diceva, cortesissima missione, facendogli 
vedere quanto di bello presentava là Genova nuova. 

Io voleva ad ogni costo avere il suo segreto, te-
neva in riserva la mia botta di quarta , e lo com-
piacqui. 

(Conlmiui) D . I* . BOTTO. 

Gii s^biiaB&tft «tei e d e l l a Cfieaa. 
* * * * • * * 

La spediziono anglo-franca in Ci ila è il principiò 
delta nuova guerra contro i Cinesi annunziato dai 
giornali ingiesi chiamano oggidì parte della pubblica 
attenzione verso quelle immense sconosciute regioni 
asiniiche, ohe stanno per ricevere il battésimo di fuoco 
della civiltà occidontale; 51 perobò;, uaitamentQ ad 
una bcUa iricisiono rappresentante i principali tipi 
cino-giapponesi, crficHamo non sieno per riuscir dis-
cari ai nostri lettori i seguenti accenni., desunti dalle 
opere più recenti pubblicate sulla Cina e i! Giappone^ 

I due gran regni dòìTÀsia oHeaialè, aperti di questi 
ultimi anni al commercio europeo, appartengono,se-
condo i l t i p o doi loro abitanti, alla grñn rnzza dei : 
Turanii, fra^ qindi ragguugliimsi, oHro la più parte 
dei popoli de! sud-est e d d nord cleirAsiáj anche i; 
Finoi , i Magiari e i Lñpponi; Il tipo fòndamenlale di 
questa^azza, denpminaui anticamente mongola, e il 
seguente : — testa più o in e no e! «va ta al cucuzzììIò , 
spesso prógnalica; laccia larga e piatta; zigomi pro-
minenti; naso con ampio nari dilatate; bocca ed orec-
chie grandi; occhi in i sbieco socchiusi , e còl ciglio 
superiore disteso e senza ruga ; la pupilla par sia più 
piccola di ijnell^. della razza bianca , e giace più ad-
dentro nell'occhiaia, di che 1-occhio ha un'apparenza 
sonnacchiosa , od anco simile a quel della scimmia ; 
3*ada e stenta la barba» specialmentc sul mento; spio-
vuti e nieri pressochn sempre i capelli; il.colói' della 
pelle è giallo» ed alle volto bruno. 

X Cinesi formano il gruppo centraJe, e i Giapponesi 
il gruppo crien tu!© infra i Tnranii, I pririu sono la 
più numerosa o possente, e i secondi la piii nobile e 
còlta nazione di questa razzaAimana^ La Cina, giusta 
il censimento fatto dall'ambasciata russa a Pelcin, 
aveva,.nel 1812, una popolazione di 413,457,311 ani-
me (1),: non Gompres;i i fáncinlH, mentre nell'anno se-

..condo di Cdsto non sommavo che a 26milioni e mezzo 
a^tm incirpn, Pekin, |a capitale, annoverava, nel IS^ü» 
seVíondo i dati ^statistici ' c ines i , 1,648,i8i4 abitanti in 
549,773 famigl ie , de' quali 75,752 impiegati ed nifi-
?iaii, 348,652 militari e polizia, 577,564 plebei» 557-658 
merüanti ed industriali, ed 89,188 turchestam giunti 
di fresco 

Uu gran numero di razze affini assimilarònsi alla^ 
nazionalità cinese.„Tutti i conquistatori che corsero 
per tre mi pi i aia d'anni quel l'immensa regione,.Turchi, 
Mongoli , Mansciu, ecc., sonosi grado grado per l in-
gua è costumi tramutati in Cinesi. Questi ultimi de-
nomina usi secondo la dinastia regnante, eppcrciò pre-
sentemente Zing-Cin {genio dúUa dinastia Ziñg), o 
Ciung-Kun Gin {gente dell'impero rfi jj-ta^so), o Ciung-
suu-Cin dd por e di mesto). La civiltà antichis-
sima dei Cines i , la quale fioriva già molto tempo 
avanti Cristo, è un fenomeno straordinario nell'umana 
istoria. Eglino ci precedettero di .2,000 anni nell'in-
venzione della bussola , dell'acquavite e della buro-
crazia, di 1500 in q u d l a delia polvere e della stampa 
con tip! mobiìi, e di 2,300 nella formazione di uu s i -
stema, che riduce la riverenza: alle potenze celestiali 
alle idee astratte di cielo e ragione suprema. Il ca-
lendario cinese contiene dati astronomici sullo statò 
de}" sole 2,357 anni avanti Cristo, e IJiot, che li sotto-
pose ad un esame retrospettivo ^ li trovò pienamente 
esatti. Ma questa coltura primaticcia è rimasta sia-
xionaria; il cinese de'giorni nostri è si poco diverso 
da quello d'or fa trenta secoür come le piante e gli 
animali odierni da, quelli d-al lora, • 

I Cinesi sono in media alcunché più piccoli degli 
Europei mediani , hanno l a / a c c i a tonda con d g o m i 
prominenti, i! naso piixUo , occhi neri a fiondati con 
ciglia radissime , una gran bocca con gròsso labbra < 
it mento piocòTo e pressoché senxa barba, neri e lisci 
capelli, cui gli uomini raccolgo DO in una treccia pfij3-
donto dal sommo del capo. Il co lor della pelle ò giallo» 
ed il p iede , già piccolo o corto per natura, è dalle 
donne vieppiù rappiccinito dall'arte. Ih vesti re, uguale 
5iei due sessi» e sol diverso n e t colore (nero, azzurro 
o violato negli uomini , roseo , rosso o verde chiaro 
nelle donne), consiste appo gli^ahbienti in una camicia 

Il (»«lehvo I)ict(»rìcl, capo delPuifizio sUilistlco (li l3evllno,ìu 
: un sun ]>ol Ifivoro sulla PùpolazlQm üelia {mm^ )u faasceoclepfl a 
400 milioni soltanto. 

d i seta o cotone, che si porta fincho cada a sbrendoli,; 
in una sottoveste strettita é senza maniche, in un'am-
pia veste raccòlta alla persona da un cinto, ih calzoni 
di lino ò di seta , in stivali di vàrie stoffe cóli fitte 
suola, ed in un cappello di paglia o bambù intrecciato 
con bottoni o pallottoline metalliche significanti i l 
grado* 

I Cinesi sono assai laboriosi s periti iti tutti i lavori 
tecnici. È nota.Ja riverenza grande de* giovani verso 
de 'vecch i , e fa loro squisita cortesia no! consorzio 
sociale, Per contro eglino sono pieni d'un ridicolo 
orgoglio nasiionaie, sucidi, astuti, fals i , vendicativi, 
disumani in guerra, ed itìdìfferenti ai maii ed alla mi-
seria dei loro simili. L'usanza perniciosa di fumar 
l'oppio è i l vizio násiionale. Kná cosa assíií singolaco 
si ò che i Cinesi non conoscono l'uso dei latte, e fanno 
le maraviglie in vedendo i barbari dai capelli rossi 
così chiamano gli Europei, e specialmente gringlesi) 

munger le vacche é !e capro, ti cibò pnncipale è il 
riso\ e la principale bevanda è/il tho, l a alciirií di-
stretti del nord pòro, sì seminá aliche da molti orzo c 
legumi, e da per'tutto si rnan già no maiali , pecore, 
cacciagione» pesòJ,. è non di rado aiiche gatti^ cani é 
sordi. Il vino è raro, ed ábbondante per contro l'arali. 
La scoi tura si piace in rappresentazioni bizzarre é 
grottesche ; come dimostrano gli ornamenti dei tem-
pii, palazzi, ponti, e g l i ido l i . La pittura non conosce 
uè la prospettiva, tó la giusta distribuzione delle o m -
bro. Essa è però assai raffinata negli acccssoriì, aina 
i ÍÍ olor i smaglianti, 6 non si versa che nei ritratu> fiori, 
animali e paesaggi. Più imperfetta ancora è la inu-
sicá. Le soienze sonò mere petrificazioni, incapaci di 
qualsiasi incremento, e puro cfTèttò della memoria. 
La mineralogia nòn ha preso ver un sviluppo notevole, 

.quantunque i Cinesi sieno assai sperti in certe mescòv 
lanze metalliche. Per l o conti'ario egÜñO: sono peri-
tissimi nella manipolazione ed applicazione delle ver-
nici e lacche più fine , nella fabbricazione di varie 
specie di carta di bambù e cotone , dei co lór i , delle 
porceüane. dei fiori artificiali, nei lavori in legno e in 
avorio, nella pirotecnica e nei tessuti di cotone, lana 
e seta. Le merci ti^aspqr tan si pèr terra sn'carra non 
di rado guernite di vele , e per acqua con giunche 

•piatte sui fiumi e canali, Fiorentissimc sonò l'agri-
ooltura e l'orticoltura. I Cinesi coltivano ogni più pie-
ciò! spazio di terreno produttivo , e raccolgono dili-
gentemonte ogni maniera di concime, di che avviene 
che in distretti, ove non potrebbero vivere in Europa 
che le migliaia, viyon colà le diecine di migliaia. 
. Npn ostante la loro manchevòìe collura intellet-

tuale, regna fra i Cinesi .genera!meato l'idea che non 
il diriltò di nascita , sì la cnpacilà^ lo studio e il sa-
pere sciiiudouo la via agli onori ed impieghi, e di tal 
modo eglino vantaggiano, in oiò almeno, molti po-
poli europei. Del rimanente è un pregiudizio il cre-
dere che hi Cina sia uno Stato retto dispoticamente. 
Ben avvi cola una monarchia patriarcale, o Timpera-
iore, come figlio del Solo, vi ricéve una venerazione 
divina. Ma egli è però sottoposto alla legge, L'idea 
d'un diritto innato al trono è ignota; l-impératore no-
mina il suo successore , il quale non è sempre uno 
de'suoi figli., e reietto dee provare il suo divino di-
ritto nifìdiunle un savio governo. Í.Cinesi non hanno 
il diri Ita di par tecipjire alla legislasiioiie ed alladeter-
rninazione deirimposta, ma h;nino per contro quel lo , 

• d e 1 ri n s u r r e z i o n e armata. La r i v ol uzi ò n e e de po si -
zione dell'imperatóre è il mezzo antico, spesso ado-
perato è pieriamente legittimOi per por fine ad un 
catti v o g o ve r li o, e ci a questo di ri ito su p r e ni ò va n n o 
debitóri i Cinesi della fòro lunga esistenza nazionale 
e della loro rigogliosa forza vitale. 

I Giapponesi sono affini ai Cinesi per molti ri-
ape 1,ti, ij> ¡specie pel tipo del volto e la struttura del 
corpo, n|a oglinò, le donne in ispecic, si approssi-
mano più alle idee europee della bellezza. La, mag' 
gior parte dei Giappoiiiesi sonò di statura media, con 
occhi 1 u n gli i e paco ! iiptí r ti, i 1 n a í5 o a i c u n eh è an) pi o « 
schiacciato, i eopeili fo l t i , neri e lucenti , la pelle 
gial la , e In coloro che'lavorano ali-aperto, bruna , 
mentre i nobiU è specialmente; le donne sono, presso-
ché bianche. Dt carattere i Giapponesi sono intelli-
genti, industri, schietti, ospitali, feri eli nciramicizia. 
cortesi, coinmonipsi e diplomatici in sommo grado. I 
loi'o diletti soiio la vendetta, l'orgoglio e la lui^suri»; 
Con tra ria me n l o a i Ci ri e s i, e ssi r i f it ggo nodal i a fr o d e e 
dal Jiulroncccio, coti^lcbA questi delitti occorrono as-
sai raramente appo di loro. G.li impiegati caduti in 
disgrazia o i nobili macchiati di qualche delitto sono 
costretti dalla, costumanza ad uccidersi tagliandosi il 
ventre, costumanza cui vuoisi si sottomettesse per-
sino l'ùliimo imperatore^ por^vergogna d'aver cecluto 
agli Inglesi ed Anuiricani, vìoÌìhuìo le leggi deiTim-
pero. Le dottne sono st imale, e godono di molta li-
bortu. Il l inguaggio, aíílne a ^ lingue^mongole e fin-

niche ,ha mol le parole derivanti dal cinese* che ò colà 
lingua dotU. I Giapjponesii son̂ ^̂  più culti fratut i i 
gli Asiatici, e la capitalo, Jeddo» con circa tre milioni -
dt abitanti»;ò, dopo Loftdrà, la più popolosa citt̂ ^̂ ^ 
mondò. 
. L'impero giapponese esisteva già da lungo prima 
c h e i Mòngoli s'impadronissero della Citìa,' ó l a ra^za 
che lo fondò vi dee essere immigrata nella notte dei 
tempi. Essa trovò una popolazione aborigena di negri 
australiv che fu estirpata, sottomessa o facciata, e di 
cui la struttura fisica raffigurasi ancora negl i abita-
tori dalla pelle nerigna e dai capeUi lanosi dì̂  molte 
cosie meridionali deirimperò. I libri storici giappo-
nesi dicono che la monarchia fu fondata .660 an n 
avanti C. da Syn Mu, il quale era ancbe^ Sommo sa-
cerdote» e prese i l titolo di iif?7iado, proprio ancóra al 
di d*oggi dell'impcraiore spirituale 0 papa del Giap-
pone, Intorno la mclà del secolo xii dopo C, ebbe 
luogo-una rivoluzione, la quale pose a fianco dell'an-
tico un iiuovo imperaiore, e da quel tempò l'impero 
ha due reggitori, uno temporale •— il Ziogtm — dimo-
rante in JeddOt e l'altro spirituale — i] JIMflfcio — ri-
siedente a Miakò. La potenzia del secondo non è; però, 
che uiii*ombra, quantunque i l Ziogun si faccia ogni 
anhii i iyestireda lui» per mera forma, dell'autorità. II 
Ziògùn e, metto ancora dell'imperatore della Cina, un 
puro a lite era ie, va sottoposto alla l e g g e , ed è assi-^ 
stito da un Còrisiglio deirimpòro. 

Dèi ri manente tutto è regolato al Giappone da l egg i 
sever iss imi , dfilla condotta déll'imperalore fino al 
modo di vivere, ju doveri e diritti degli operai. Per 
tutto l'impero regnii un vasto sistema di spionaggio 
contro il quale nessuno è sicutò. -La monarchia ò feu-
dale e il trono è ereditarlo per diritto di primogeni-
tura, Tuilii l a popolazione divitìesi in nove classi e 
il figlio eredita la posi zi oiie socia! é del padre, U clic 

; non impedisce però che I/imperàtorè possa pe' suoi 
meri.ti innaIj;nrlo ad un grado superiore. Xja prima 
classe comprende ì grandi principi feudali, do' quali 
alcuni hanno una posizione che confina coir indi pen-
denza; la seconda classo comprende i numerosi no-
bili che provvedono, coi loro vassalli , soldati al-
l'esercito; la tèrza, 1 sacerdoti, numerósi anch'essi; 
la quarta, i soldati ; la quinU, ! medipiied impiegati ; 
la sesta, i grandi lòèrcanti ; la settima, i piccoli mer-
canii, gli "artisti ed operai ; Tottava, i oónladini e ma-
novali; la nòna finalmente, tutti coltfro che danno 
opehi alla caccia e al commercio delle pelli. Ouest'ul-
lima classe, pel vietare che fa la religione dei Giap-
ponesi l'ucci sione degli animali, è;;Cpnsiderata come 
impura e disprezzata profoudamento da tutte le altre. 
Le tre priine classi formano la nobiltà, di cui i mem-
bri si riconoscono da fuori (Iranviói sacerdoti) per due 
spade pendenti dalla cintura. 

Nell^ famiglie, come fra, i più de'popoli asiatici, 
l'avere pa^sa^ iitÌ amorte del padre, pressoché per in-
tiero al figlio maggiore, Le figlie non hanno dote; 
al contrario, ò wsò còmperarlo dal padre. 11 Giappo-
nese non può aver© che una légiitima; móglie, di cui 

;i figli sono suoi credei i niobi li pefò haròo anche un 
il arem, Il vestito dei Giapponesi coesiste in î n bianco 
caftan, iri una corta sopravveste,in una sciarpa intorno 
Orile anche, in calzoni ampit ap io i no&iiiv stretti nelle 
inf ime cias^^i, in scarpe di pag ia e berretti di carta o 
di tessuto di bambù. I caftan delle donno sono più 
lunghi di quelli degli uomini, dintorno al corpo por-
tano spesso cinture preziosissime. GUuomini radonsi 
il davanti del capo e legano i capelli rimanenti in una 
treccia che si distende sulla parte calva. Le donne 
gli raccolgono a sommo il capo, intrecciandoli bolla-
in e» te od orn.'inrloji di nastriy pettini e spilloni. Es.se 
s'imbel lottano, Sì radono ie sopracciglia e si tingono 
i denti in nero. Le dotine delloaite classi sono assai 
eleganti e grazioso. 

L'antica religione del Giappone è il politeismo de-
noiìn'nato o credenza in Dio. Il Sole, di ge-
nere femminile, è la deità suprema. Più tardi fa tra-
piantato nelTisola il Buddismo, professato al presento 
dalla più parte del popolo giapponese. 

N e l secolo xvn il cristianesimo aveva fatto molti 
proseliti al Giappone, ma avendo i missionarii ordito 
ititrighi pai ili ci,, questa roligiono fu estirpata e vietata 
com-e pericolosa alSo Stato. 

il Giappone è egregiiimente coltivato e solcato da 
molti canali; Oltre i lavori de'campi e giardini, i 
Giapponesi attendono anche alla coltura dei fiori. Il 
th.e non ò cosi buono come quello delia Cina. La pa-
storizia è trascurata, perchè i! popolo iion mangia 
carne per molivi religiosi, I cani sono tenuti sacri, e 
sono, per la loro moltitudine, nn vero iìagello. IGiap-
ìonfìsi fabbri ermo porcellana, tessuti di p<iglia e seta, 
ìGi lavori in legno, eccellenti pelliccerie, ed ottima 
caria con la scorza del gelso, la quale serve non solo 
a scrivere e per far tappeti, ma anche per fazzoletti e 
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mantelli per la pioggia, siccome quella che è pieghevole e somma-
mente forte. Ma la più perfetta delle industrie giappoaesi sono gli 
impareggiabili lavori in acciaio, migliori dei famosi di Ispahan e 
Damasco. 

^l^IcgnKlone'dollit nostra lllimtriiftiftìtG. 
Un povero sotto le mura di Shangai — 2 . Prete giapponese — 

4» Fanciulla giapponese — 5, Modo di |)ortar6 i bimbi al Giappone 
— 6. Fanciullo giapponese — 7. Mendico di Shanga i— 8> Abito 
invernale giapponese — 9. Mendico dei sobborghi di S h a n g a i — ^ 
10. Dal popolo della Mansciuria — 11. Garzone a u n caffè cinese — 
12. Impiegato g iapponese— 13. Fanciullo giapponese delle classi 
abbienti—14, Fanciullo d'Halcodade (Giappone) — 15. Calzolaio di 
Shangai— 16. Doganiere giapponese — 3 . Luogotenente Husoff del 
clipper russo Sch/gin^ disegnatore dal vero delle suddette figure. 
Questo bastimento si trattenne nel 1858e l859per molto tempo nei 
porti della Cina e del Giappone, si che il luogotenente lIusoiF 
ebbe ampia opportunità di esaminare e dipegnaro tutti i tipi della 
razza cinese e giapponese. G. S t^af for r l lo . 

I l t e a t r o ili Tiiiurulo. 

L'antico .Tusculo , ov'erano le sontuose villeggiature de'nobili 
Romaui, |ra' quali Luculìo , Gabinio, Cicerone, ecc . , aveva anche 
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due teah'i, uno do'quali, di cui diam la veduta, ò il più ben cou.ser-
* < * 

ì vato ULii dintorni di lloma. Ln scena ò invero tlisirutta in parie o. 
coperta-di terra, jna i griidini e h; scalo sono ancora ni buono sUUo» 
Abekeri (Miticl-Iialien, pog, SO:)} erode cliij questo piccolo teatro up-
partenga^iii tempi prhniUvi d.etrinipero , ina sir G. Geli [Topqgr, of 
J?omc, pag. 459) Jo fa risalire a tejnpi più antichi. Presso questo 
teatro furono scoperte » nel 1818, da Liiciano lìonaparte la bella 
statua in bronzo di Apollo e quella dei due R.utilii, 

APERTUlU DEI TROXCO DI m m FlinnATA 
da Casarsa a Nabresina. 

Hai Veneto, 3 oitoUre, 
Oggi fu aperto al pubblico il tronco di strada ferrata da Udine 

n Nabresina, e di conseguenza, compiuta finalmente la linea, 
fn operata la congiunzione diretta con Vienna delle nostre pru-
vincie. Per questa congiunzione, dalla quale il governo au-
striaco parea facesse quasi dipendere lo sorti de' suol possedi-
menti d'Italia, furono tante le sollecitazioni ohe piovvero dal Mi-
nistero alla Bireaione, fu tanta la pressura con cui vennero spinti 
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] lavori V fu tanto ^ che in-
vero ci prese- VRg'hexm di conoscerne palmen o m 
porte^ i pmHicoífivi . E giacché ne ricevemmo di in-
ierèBSanti assiu dalla gentile cortesia di im inge-
gnere, il qnale nel lavoro stes'^o ebbe ingerenm 
non breve, ci affrettiamo Ora di commi i cari Í ni no-
stri lettori, sicuri di fare ad essi con ciò cosa grata, 
e di dare nel tempo stesso un saggio di quanto si 
può fare, quando una ferma volontà: presiede al 
compiinento di un'opera. 

Il tronco di Udine-Nahresina non è che il com-
pimento della linea, la quale, staccandosi a Mestre 
dair altrui linea Milano-Vencì^ia, e passando x̂ er Tre-
viso j Pordenone, Cásarsa , Udine e Gorizia, si 
cpñgiunge, appunto a Kabresina , con ima terza 
linea che da/ÌVieste va a Vienna direttamente, e 
compie quindi quel braccio della rete ferroviaria, 
che dal ceptro dell'impero mette capo al mezzo-
giorno de'suoi confini. Quanto dovesse importaro, 
n e t presenti niovimenti d ' I ta l ia , al governo au-
striaco veder nel più briwe termine possibile com-
piuta una via militare che "in, poche ore gli per-
mette di versare al punto più minacciato del suo 
territorio migliata di armati, e nel tempo stesso, 
mediante raltra linea che parte da Vienna e 
giung'e fino a PEST, pone l'Italia in sollecita ed irii-
niodiuta comunicazione coirUngiieria, altra delle 
Provincie periclitanti pe]* interno fermento, sicché 
per questo il governo trovasi in grado di trasportare, 
colla maggior facilità ed in poco più di tre giorni, 
il nerbo delle sue forze dall'uno all'altro dei punti 
minacciati, torna a chiunque facile immaginarlo. 
Fatto sta che il ministero austriaco calcolò giusto 
stavolta r importanza di un tal e 1 av oro, ed am m uc-
chiando sollecitatorie sopra sollecitatorie, invianc^o 
commissari i sul luogo alla continua sorveglianza 
del progredì mento d elV op era, pr oniettendo prefj ì i i, 
miiiaccianclo perfino, ottenne compiuto, in poco 
più di due anni, un tronco che percon;e lo spazio 
di tredici leghe e mezza, ossia di chilometri 108;" 
che deve attraversare accidenti di terreno non po-
chi, corsi d'acqua iii numero relativamente mag-
giore di qualunque altra linea; per cui furono ne-
cessari i di assai manufatti, e tra questi,* tre impor-
tantissimi : quello elio attraversa il Toglinmento e 

' che rh i su ra una lunghezza di quasi mezzo miglio 
(870 metri); qtiello s\d Torre, che è torrente im-
petuoso e grosso; e finalmente quello sulUIsonzo, 
che portò disappunti e lungherie infinite all'opera 
della costruzióne. 

I)dlè due prime fra queste oper̂ ^ siccome inte-
re ssaiiti assai, nói daremo in seguito i disegni ed 
i dettagli di costrunione. Per oggi ci limitiamo ad 
offrire il disegno generale del ponte sull'Isonzo, 
siccome quello che, sotto molti riguardi, trovammo 
degno, di prefeVenKa. I due primi matmfatti, f ra le 
altre cose, sono compresi nel tronco da Gasar sa ad 
Udine, il qualo è in attività fino'dal 21 luglio pas-
sato,.menfcr è in cambio quest'ultimo apx̂  al 
tronco Udine-Habrestna, ossia a quella porzione 
della linea che solo col giorno d'oggi viene al imb-
oli co consegnata. 

Il ponte sulUIsonzo è quasi tutto costrut-to in 
pietra da taglio,-essendo soltanto alcune rivesti-
ture e ripieni eseguiti in luateriale laterizio. Esso 
ha una lunghezza complessiva dàll'una alValtra 
testata di metri 300^ txna larghezza di metri 10,30, 
a l t e m infine sopra la magra di metri 24 circa. 

Uho dei pi'egi priucipuli di questo bel lavoro sta 
appunto ' n ella ardi m entosa altezza delle sue pile. 

In ¿ul chiudersi del luglio dello scorso anno 
erano compiute le fondazìoiu soltanto di sette pile 
delie nove clié compongono iì ponte, e quelle di 
più fiielle esecuzione. Le due ftltre che cadevano 
appunto nella corrente dell'acqua, non erano an-
córa principiato, allorché giunsero alla Direzione 
le prime sollecitatorie ministeriali» La Direzione 
si scusò, adducendp a propria discolpa le requi-
sizioni forzate di guerra, che aveano in gran parte 
distratta la fóx*5¿a disponibile e tanto necessaria in 
impeciai modo j)ei lavori di terrapieno; nel tempo 
stesso diede gli ordiaì opi)o.rtuni perchè col di 
agosto avesse principio uu piano settimanale di 
cpstruzioue per questo ponte, che a buon diritto, 
si prevedeva essere Topera pi\\ incerta e difficile, e 

perchè.fossero con tal sistema compiute cól 1? ot-
tobre le fondazioni almeno di tutte le pile. Ciò si 
èra progettato onde prevenire possibilmente re^ioca 
dello maggiori piene, e.spera.ndo che il lavoro 
fosse condotto in tempo a tale altezza, da non 
avere a temersi più i danni e gli incagli inevita-
bili in quella stagione, sicché Topera potesse pro-
seguire in seguitò iìi modo piano e regolare. 

Per mala sorte la stagione incostante mandò a 
vuoto ogni previsione; le piene anticiparono, ed il 
giorno 17 settembre, in fòrza di pioggie ostinate, 
una colma che fece alzare il fiume (ino a inetri 
4, 80 eopra la magra, distrusse non solo ogni la-
voro fatto fino allora, ma trascinò seco palchi^ 
attrezzi^ macchine, e perfino spiantò le travi bat-
tute, e distrusse le palafitte ed ogni opera di difesa. 

Il Ministero, sebbene avvertito di ciò da' suoi 
incaricati alla sorveglianza dei lavori, non cessò 
dal suo proposito di vederli progredire forzatamente, 
e raddoppiando le sollecitazioni e le esortatorie, 
insistette jierchò fosse adoperatâ la maggiore ener-
gna ondo raggiungere Tintento, in onta a qua-
lunque ostacolo naturale. 

La Direziohej vedendo che in altro modo non po-
teva uscirne, ordinò allora all'impresa la costru-
zione di nn repellerile^ che attraversando il corso 
del fiume, isolasse affatto le due pile dalla corrente, 
e servendo di difesa, permettesse nel t<3mpo stesso 
anche durante le piene di progredir nei lavori. 
Questo presidio dovea consistere in una corona di 
travi battute dello sviluppo di 180 metri, legati 
insieme da un tavolato, al quale si dovea poscia 
addossare una robusta arginatura, rinforzata verso 
corrente da una copiosa gettata di grosse pietre. 
L'idea èra felice, ma bisognava attivarla, e per far 
ciò conveniva attendere Tabbassamento delle ac-
que. Pino al 7 d'ottobre non fu dunque possibile 
por mano a questo lavoro, il quale d'altronde era 
appena principiato, quando nuove pioggie ed il 
consfìg'uente ingrossare del fiume vennero nuo-
vnmente ad impedirlo; sicché per un mese con-
t inuo, cioè fino al giorno 9 del successivo no-
vembre, non fu pi\\ possibile il i)roseguire. 

Giunta quell'epoca, si riposo mano aÌTopera 
con tutta Teiiorgia, e sebbene al 28 dello stesso 
mese nuove pioggie, che duraròno una settimana, 
avessero guastato iu gran parte il lavoro fatto, 
lo si era condotto in pochi di quasi al suo com-
pimento, quando nel giorno di Natale una nuova 
piena, che si elevò fino alTaltezza di m* 2, 85 
soprala magra, ne distrusse una buona metà, ed i 
lavori di conseguenza furono nuovamente interrotti, 
e non poterono essere ripresi che al giorno 10 gen-
naio dell'anno in corso. Fu allora che con uno sforzo 
supremo d'energia, adopei^ando grande quantità 
di massi di pietre, travi bàttute a doppia ili a, e 
cavallettoni di travi carichi pure di pietre, lavo-
rando giorno e notte, si potè portarlo ad xin'al-
tezza tale'che un'altra piena avvenuta il 22 dello 
stesso mese, non g-iunse a dominarlo, anzi portò cosi 
lievi guasti che entro gennaio fu compiuto non 
solo, ma anche rivestito completamente di pietre. 

Infrattanto non si perdeva tempo, ma si pro-
segui va continuamente, e per quanto era possi-
bile, ¿egli scavi per le fondazioni dèlie due com-
battute pile. Otto (Iraf/ìie lavoravano del continuo 
per ciascheduna di esse, e la Direzione, nel timore 
die nuove piene impedissero l'azione di queste, 
ed allo scopo di accelerarne l'effetto, ne avea spe-
dito sul luogo una a vapore, la quale avrebbe 
dovuto operare anche in tempo di piena, ma che 
non fu messa in lavoi'o, perchè il tempo dopo il 
suo arrivò non disturbò quasi per nulla il prose-
guimento dell'opera. Già lo scavo per la pila 
W 8, situata in miglior posizione, perchcVpiù vi-
cina alla sponda destra, e quindi meno assai dalle 
piene disturbata, ei*a stato prineij)luto fino dal 
giorno 9 di novembre, ossia contemporaneamente 
al repellente di difesa, Quindi lavorando giorno e 
notte senza interruzione e con doppia muda d'uo-
mini , e lasciando di lavorare solo allorché Tac-

; qua lo vietava del tutto, si pervenne a compierlo 
ìì giorno 13 di gennaio. Quello dell'altra, quan-
tunque aiutato dag'li stessi presi di i , per essere 

I collocata la pila in situazione assai pii\ svantag-

giosa, non potè essere principiato che il di 21 di-
cembre, e ñon pervenne al suo compimento che il 
giorno 9 del febbraio successivo. ^ 

Ciò quanto agii escavi. Restava ancora battere 
i pilli di coronella, rivestirli dì tavole, onde for-
mare il cassero pel bitume, ed inumarlo ; ma 
questo lavoro fu eseguito con una celerità sor-
prendente, sicché ai primi di febbraio tutti i la-
vori di fondazione erano compiuti, e pi\\ non si 
temeva l'ingrossar delTìson^^o. — Si era fatto 
molto ; e ispecialmente quando sì consideri che 
tutto questo lavoro era stato una continua lotta 
colle acque del fiume e coli'infuriare deg'li ele-
menti, in una stagione inclemente oltre misura; 
che la riescita delTopera era stata, si può dire, 
strappata a vìva'ibrza agli ostacoli d'ogni natura 
che le acque del fìiiune parea sì piacessero ad ogni 
istante di creare ; si dirà anzi che furono operati 
miracoli. Pure non si era compiuta che la parte 
minore. Era perciò necessario elevare le due pile 
ora fondate in muratura lino all'imposta dell'arco; 
quindi costruire tutto il ponte dalTimi^osta stessa 
(altezza cui erano state poi'tate tutte le altre pile e 
spalloni) fino alla cornice di coronamentó. Tut-
tociò "si volea cóìiipiuto entro agosto. 

(coniiniia) 

If i .amiaxxô file' fiSfia^ToSa* 

\ L 
Sopranna delle porte di Siena sta scolpita questa 

bella iscrizione : . 

COR MAGIS TIBI SENA PANBIT 
» - - . 

- * * * 

ch'io tradurrei a chi non sa di latino: 
Più Jargo t'apre il cor ros|iito Siena. 

* * * \ . 

L'invito, come ognun vede, era seducente : ma, a; 
pochi passi di là , avevo letto ixn'altra iscrizione, 
che tentava ancor pili la mia fantasia di poeta.ro-
mantico : 

PALA.11UM TUBCORUM; 
• * ' * . * -

Io vado pazzo per le iscrizioni, massiiiab peVc[uèlle 
che non intendo. Onde lasciai da parte la prima, 
che non presentava alcun probìema aUa mia im-
maginazione, a fui preso da una indomabile cu-
riosità d'investigare rorigine della seconda: Pa-
laz^ó de' TurcM! I Turchi alle porte di Siena, 
c i ttà d ella Verg i 13 e ! Civitm Virginis, co m e sta 
scritto sulle anti eh e m on ete del 1 a c i ttà gh i bel 1 i n a ! 

Mentre ruminava nella mia mente una plausi-
bile soluzione a questo quesito, fui sopraggiunto 
da un carbonaio, che guidava le sue mule cariche 
di carbone verso la porta ospitale.—Ainico carbo-
naìó —diss'io col miglior garbo ch'io sepi;)i. Pm'-
lavò a uu terrazzano del più garbato paese del 
mondo. —Ainico carbonaio, sapreste dirmi a chi 
appartenga questo palazzo ? 

~ Codesto é il i^alazzo de' Diavoli, signore. 
— De' Diavoli?. 
— Gnorsl, ed ora ci sta tm canonico. 
— Scusatemi, nia costi vc^ggó scritto : Palazzo 

de 'Turchi , Palatimi TtùTConmt. 
— Sai'à benissimo, come dice vossigiioria. Io 

non so di lettera, e mi rimetto. Già' Turclii e Dia-
voli fa lo stesso ! 

~ E canonici, di ss'io sottovoce. 
Il carbonaio rispose con un certo, sorriso senese, 

che voleVa dir tutto e nulla. 
~ Il canonico, signore, ci sta per convertire i 

Turchi 6 per esorcizzare i diavoli. Gli è la più 
buona pasta d'uomo che si conosca. Vede, queShx 
torre èra mezzo ruinata, «on .so se da 'Turchi o dai 
diavoli, ed è lui che l 'ha fatta ristàurareà sue spese, 
si che par nuova di getto. Ci dee avere speso di 
be' quattrini ! - . " 

— E come bene spesi ! diss'io, dissimulando io 
pure il mio iiensiero su tutti i restauri in genere, e 
su codesto in particolare. 

I miei lettori poniiò vedere una parte del palazzo 
anzidetto, e la torricciuola che il buon calonaco 
avea fatto tappare e intonacare di nuovo. Badate 
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ohe la yalepte disegnatrice (*) ha ipdovinatQ l'an-
tico, sotto il belletto^canpnicale , di che tutti: gli 
amici deiravfce le saranno tenuti. fT̂ ecU rùiasioue 
Palauo dùt Dimoio a Siena alla pagina vegliente); 

Ma queste non erano osservazioni da farsi al buon, 
carbonaio.. Onde ringraziandolo della sua cortesia, 
lo lasciai progredii'C colle sue mule. Rimasto solo, 
ricoiniiìciai a gaiardare l'iscrizione, il palazzo, 1a 
torre rimpiastricciata, e andava almanaccando fra 
me per raccapezzare un legame, \ui rapporto qua-" 
lunque fra l'epigrafe, la tradizione ed il fatto. Men-
tre io me ne stavo cosi col mento all'aria, mi venne 
veduta la faccia rubizza e benevola del canonico 
ristauratore. Vedendomi cosi assorto, gli venne, 
credo, l'idea ch'io fossi ediñcatg dell'opera sua, e 
mi fece un cotal sorriso che equivaleva a un invito., 
Risposi io pure sorridendo e accettandop 

11 canonico mi^ndó la fante ad aprirmi ..la: porta,: 
e quasi senza pensarci, ini trovai nel suo salotto 
solo con lui. 

' * . . * . . • ' ' 

IL-- • 
Il canonico era di fatti il più dabbene e garbato 

uomo del mondo» Ancorcliò avesse commesso quel 
malaugurato ristauro, e se ne vantasse colla ìnag-
gior buona fede come d'un'oliera meritoria, era, 
come venni a conoscere, un diligente raccoglitore 
delle cronache patrie e di tutte le monete etrusche, 
com'ei diceva, che i conta^dini dissottf.rravano nei 
dintorni. 

Fra le quali momii^ etmscliexíú fece vedere egli 
stesso la monetina senese colla leggenda : ^y^új 
'ú.etu^ civitas Virginis-.;, posteriore di certo alla bat-. 
taglia di Mont'aperto, giacché la città di Siena si 
^diede appunto alla Vergine in queiroccasione. Il 
reverendo/ facendomi osservare quella iscrizione , 
mi fece cqnosciìre la maligna interpretazione che 
ne spacciavano i libertini, traducendo: 

Sictui vuota di citte . , , . . 

— '^on so, egli disse, se sant'Orsola ci potesse 
ora reclutare la sua legione di undicimila ; ma pro-
fanare a questo modo le cose sante, per calunniare 
la virtù del bel sesso senese, questa e cosa che 
fa x>oeo onore all'intelligenza e alla moralità degli 

»tintevpreti! V 
Io scrollai il capo con santa indignazione, e disai> 

provai, com'era di dovere, rinverecònda e maligna 
supposizione. 

—' Le donne di Siena, signore, riprfìse il cano-
nico, furono sempre decantate per la loro bellezza 
e per la loro singolare modestia. E qui mi scio-
rinò non so quante citazioni e storie e leggènde 
che a volerle ripetere sarei troppo lung^o , e porte-
rei, come dicevano i Greci, civetto in Atene. : 

Fra i nomi che li galante calonaco mi citò, vi fu 
quello della rossa"Marsigli, che, rapita da'.Turchi, 
e divenuta sultana, serbò la sua fede eia sua virtù 
fino fra i boschetti profumati del Bosforo, e fra le 
mura dipinte dell'avemme impenale. 

—: Lfivossa Marsigli! cliss'io, Non intesi mai que-
sto nome, e vi sarei bea tenuto se vi piacesse in-
formarmi de' fatti suoi.—^11 crpnacoülo si mostrò 
lieto della domanda e superbo di poterla soddis-
fare all'istante. Corse ad uno sca^üe della sua li-
breriu, e ne trásse un codice in pergamena, dove 
il suo ocehip eseroitiì-to trovò jn un attimo il nome 
della eroina - e un commentprio m^ni dilTuso delle 
sue strane avventure, —II libro noi dice, soggiunse 
il calonaco; ma io credo poter affermare che la rossa 
MarsigU non dovette essere $traniera a questo pa-
lazzo, e^gli è fín d'íiJlom che il vulgo mutò il 
nome de' Turcìhi. ííi qiiéllo: de' Diavoli, 

In questo la fapte, che imva anch'essa i capelli 
di Aui biondo at'dent?, forse in oomuìcmorazione 
della SlarsigU, venne ad auuunziare al padrone che 
la cena era lesta. 

~ Spero elle vorrete dividerla m^co, per modesta 
che sia, diss'egli rivolgendosi a me con quella 
fraiìca cortesia che non lascia luogo a rifiuto. 

Accettai la cena pev desiderio della leggenda, C¡ 
" Siam divisi una dozzina d'allodole egregi tímente 

arrostite, primizia deljiaretaio cunouicale, e le sep-
/ . » 

pelliuimo cristianamente , inaffiandole-con abbon-
danti libazioni di squisitissimo virìo di Chiantii " 

— Codesto, diss'egli» non viene dalla cantina del 
governatore generale della Toscana, hiu'one Bettino 
Ricasoli, miglior enologo che politico, aggiunse 
argutamente il calonaco: ma benché rosso, non ar-
rossisce per la vergogna. Assaggiatelo e pronun-
ciate. 

10 riunii le dita sul labbro, e. manifestai con un 
bacio la mia opinione sul vino, senza pronunciarmi 
sulla politica del ñero castellano di Brolio. Í . * . . . 

III. ' 
Vuotato il fiasco, si venne alla storia della rossa 

Marsigli. La fantesca faceva capolino tratto tratto 
dall'uscio, sospettando forse da queirepiteto, che 
si parlasse di lei, ma forse era una semplice cu-
riosità femminina, molto scusabile in lo] ,, se io che 
non ho i capelli rossi e non vesto gonnella, avevo 
pur mostrato tanta vaghezza di saper quella storia. 

11 canonico si asterse le labbra e la faccia rubi-
conda, e prese a parlare. 

Che i Turchi,, nemici acerrimi del nome cri-
stiano, fossero a poche miglia di qua, nei secoli 
andati, non credo necessario di rammentarlo ad 
un uomo erudito, come è' senza dubbio la Signoria 
Vostra. 

Io chinai la testa, col doppio intendimento di 
mostrarmi informato delle incursioni ottomane, e 
ringraziare il canonico del complimento. 

— Se Siena, riprese egli, fu illesa da quella pe-
stifera irruzione, lo deve senz'altro ad una grazia 
speciale della sua divina patrona,, che la coperse 
una seconda volta del suo virginale paludamento. 
Senza questo, la malevola interpretazione data dai 
libertini senesi alla moneta etrusea che vi ho mo-
strato teste , sarebbe stftta pur troppo una ve-
rità. Non sarebbe stata la prima volta che gl'infe-
deli ottomani levassero queir osceno tributo dai 
paesi infestati dalla loro impura presenza. 

Viveva in quel tempo nella città di Siena una 
famiglia Marsigli, della ».]uale era decoro gran-
dissimo una fanciulla conosciuta nella città e.no' 
dintorni col sopranome di rossa. Era un colore di 
capelli assai pregiato in quel tempo, come appa-
risce nei quadri dell'epoca, ove ricorre a^sai di 
frequente. Il Pinturicchio ha di molte rosse ne' 
suoi dipinti, e noi abbiamo nella scuoia senese 
molti angeli e niolte immagini di nostra Bonna 
colla capigliatura più fulva che bionda. 

La rossa MiìrsigH era dunque divenuta assai ce-
lebre in questo e ne'paesi vicini, tanto che la 
filma ne giunge airesercito dei Turchi, accampato 
nelle Maremme,. 

A Siena non fu mai peimria di uomini vani e 
riializiosi, che postergano la dignità della patria 
al loro particolari interessi e all'avidità di gua-
dagno, La giovanetta Marsigli fu persuasa da 
cotestoro a girne a diporto una sera per questa via. 
La bella giovane vi andò, sènza pensare al peri-
colo che le soprastava: quando giunta che fu a 
questo luogov fu circondata da alcuni uomini ma-
scherati, ch'ella prese per diavoli, e fu rápita e 
data in'mano agli Ottomani. Quando i capitani 
deiresercito turco videro tanta bellezza, vennero 
alle mani fra loro per disputarsela, e molti di essi 
restarono vittime de' loro malnati, desideril. La 
giovanetta assisteva più morta che vìva a quelle 
contese, e pvegava la Vergine protettrice di Siena 
che la volesse salvare dalle loro mani e restituire 

I 

alla sua famiglia. 
Aia il Signore la serbava ad altri destini, Un 

vecghio turco, credo fosse un sacerdote del falso 
Dvof̂ eta Maometto, sentenziò che una cosi divina 
:)ellezza doveva essere ri serbata al serraglio de 
Fimperatore di Costantinopoli , che si chiamava 
Solimano IL Tale essere la volontà: del profeta, 
e nessuno osasse torcer un capello a quella don-
'/.ella. 

Benché ella non comprendesse il linguaggio del 
vecchio Musulmano, pure vedendo ohe i suoi ra-

: pitori si ritiravano riverenti alle parole di lui, si 
senti rincorare da ima voce interiore, e come da 

« . . . . . . . r 

un secreto presenti-manto di- ciò che il Signore le 
riserhava negVimperscrutnbiìi hwoì disegni. 

« • . . . . 
Ella fu condotta 9íiná e salva ft Costantinopoli, e 

presentata al Sultano, che s'invaghì subitamente ' 
dil^i, e le feceaprireil più splendido appartamento 
del'suo serraglio p 

E.fama cho l'imperatore Solimano I I , benché 
infedele, fos^e dotato d'animo gentile e di costumi 
assai temperante. La bella Senese non tardò molto 
a cattivarsi l'animo di quel principe, sia colla 
bellezza straordinaria del volto e della persona, 
sia colle grazie dell'ingegno e della loquela. Ella 
gli parlava sovente della sua patria e delle splen-: 
dide chiese ond'era superba; e un giorno che il 
Sultano si mostrava più del solito benigno verso di . 
lei, e la eccitava a domandare qualunque dono o 
favore le tàlantasse, la sagace fanciul a lo prése 
in parola, e lo indusse a far costruire una c iiesa 
cristinna, sul modello della cattedrale, di Siena. In 
quella chieda soltanto essa consentirebbe a: dargli 
la mano di sposa, poiché le sarebbe sembrato di 
essere in patria e di legarsi in matrimonio con 
alcun principe della sua fede-

li Sultano, o fosse benignità deiranimo suo, o 
il grande amore che portava alla giovanetta, o 
fosse tocco da un impulso secreto della grazia 
santificante, condiscese alla domanda della sagace, 
donzella, e fece costruire in mezzo a Costantino-
poli un magnifico.tempio dedicato alla Madre del 
gran profeta de' cristiani. 

Ivi il Sultano consenti a legarsi in matrimonio 
colla fulva senese, noji secondo il facile rito de' 
Turchi, ma secondo il rito della santa Chiesa cat-1 , 
tolica, promettendo di rispettare la fede della sua 
legittima sposa, e proteggere i Cristiani , che voles-
sero adorare il Signore in quel tempio secondo il 
loro culto e le consuetadini de' niaggiori. 

Questa fu la prima Sultana di Costantinopoli 
che fosse e rimanesse cristiana, e se altre fossero 
state virtiiose e prudenti al pari di leij forse a que-
st'ora in cui siamo, molte contaminazioni e molte 
stragi sarebbero state risparmiate, e la principale 
moschea di Bisanzio sarebbe ancora la chiesa di 
Santa. Sofìa. 

* ' • 

Qui fìnisce la storia della : nobile donzella se-
nese, conosciuta sotto il nome della rossa Marsi-: 
gli, e questo valga a mostrare al mondo .quanta 
sia la virtù e la prudenza di-che sono capaci le 
donno di Siena, quando sono ispirate alla grazia 
divina;,. 

— E dotato di una bella capigliatura rossa, con-
chiusi io,. • 

Il mio narratore stette alquanto sospeso ae do-
veva offendersi della mia celia; ma vedendomi 
quasi contrito d'averlo interrotto a quel modo, si 
contentò di riderne meco, bevendo alla sálute del 
bel sesso senese, di qualunque colore egli sia. Io 
bevetti con esso del miglior cuore del mondo, fa-
cendo emenda onorevole della mia improntitudine,, 
e ci stringemmo la mano da buoni amici e da 
buoni cristiani, 

. . \ 

. .IV.-. 
Ma voi non mi lascerete a quest'ora, disse 

il buon canonico delia Torre de' Diavoli. Ho ancora 
molte cose a mostrarvi, cho sono degne della vostra 
attenzione. ^ 

, Io accennai la notte eh'i3ra già scura, e aggiunsi 
non.so quali ragioni per andarmene a casa, 

— A casa ? diss'egli. È già molto tardi. Mal-
grado la scritta incisa colà sul frontone, Siena 
non apre a quest'ora nè le porte nè il cuore. 

Dite il vero , soggiunse con xma cert'aria di 
beffa, voi non avete fegato che vi"basti per pas-
sare la notte nel ptxlazzo de' Diàvoli. 

— Vai mi sedate, diss'io. 
Vi sfido, rispose co! migUor garbo del mondo. 

Mostratemi col fatto che siete quello spunto forte 
die vi vantate. C'è una cameruccia per voi ap-
punto nella torricciuola che ho ristaurato. L'a-
vevo destinata alla mia nipote che avete veduta; 
ma non ci fu caso che volesse doroiire costi tutta 
sola. Tocca a voi romper T incanto., e mostrare alla, 
scioccherella che non c'è turchi nò diavoli a' 
tempi nostri, 

— E se vi fossero? di&is'io sorridendo, 
— Allora, non vo ne snrannopiù domattina, por-
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tìhè voi li avrete ridotti al dovere o f i t tat i dalia 
finestra. 

Che avresti risposto, o lettore? Io accettai di 
passare la notte dove avevo trovata una sì lepida 
¿aba. 

La bionda massaia, che il reverendo ni'avea de-
signata per sua nipote, a un cenno di lui si as-
sentò, e dopo brev'ora ricomparve con una lu-
cerna a tre becchi, offerendosi d'indicarmi la 
camera a me destinata. * 

Io strinsi là mano al mio ospite, e la seguii. 
( 

V.. .. . 
Ella ppàò' la lucerna a tre becchi aullo sgabello 

di'noce intagliata^ che stava accanto a un pulito 
e candido letticciuolo, 15 auguratami appena la 
bùpna-notte, usci rapidamente, come avesse avuto 
paura di qualche apparizione diabolica.., o d'altra 
cosa che ñon vo' dire. 

Le lenzuola erano di bucato, e mandavano un 
delizioso odore di rosa e di spigo. Sullo sgabello 
stava un rituale colle antiche formule cattoliche 
per esorcizzare gli spiriti. Dalla parete pendeva un 
acquasantino di Luca della Robbia, collasua fra-
sca indispensabile d'ulivo benedetto. 

Spinsi Timposta della finestra rotonda. Era uno 
stellato magnifico. Gli astri scintillavano sopra 
una volta di fitto azzurro; tanto che la lor luce ba-
stava, anche senxa la luna, a illuminare di un mi-
sterioso bagliore la circostante natura. Sorgeva a 
levante la snella e fantastica torre del palfìzxo di 
città. Nessuna voce, nessun rumore turbava quel 
profondo silenzio, tranne il modulato singulto del 
cuculo. Se v'era notte in cui la fantasia d^un poeta 
potesse evocare gli abitatori d'un mondo diverso dal 
uostit̂ ò, certo era quella. 

: Ma il vino di Chianti m'aveva infuso più voloiltii 
di dormire che ispirasiione per una ballata alla 
Goethe» .̂ ¡Juindi richiusi la finestrina, e mi coricai 

Palazzo de' Diavoli a Siena. 

senza pensare nè ai Turchi, nò ai diavoli, nè alla 
rossa Marsigli, sultana cattolica di Costantinopoli 
e legìttima sposa di Solimano II, Solamente, per 
Tabitudine letterata che mi persegue ^ presi in 
mano il rituale, elessi la formula degli esorcismi. 

La lèssi a metàj poiché il sonno mi sorprèse, e 
passai dal mondo reale a quello statò d'obblio ch'è 
un'altra pagina misteriosa della nostra esistenza. 

Soddisfatto al bisogno de' sensi con alcune oì'e 
di sonno tranquillo e profondo ^ la fantasia comin-
ciò á risvegliarsi, ricomponendo nel mio ce,rvello 
le varie idee e le varie imagini che vi avevano la-
sciata una più viva impressione. 

La prima apparisiione ch'io vedessi sórgermi in-
nanzi, fu la gentile fantesca che nii aveva aiigni-
rata .la buona notte. Io la, vedeva come l'avessi 
presente, co'suoi occhi grigi e co'suoi capegli' 
d'un biondo acceso ^ graziosamente rilevati sopra 
la fronte. Poi la nipote del calonaco ospitale mu-
tava d'aspetto,.e pur conservando il colore degli 
occhi e de' capelli, prendeva l'aspetto d'una don-
zella d'alto lignaggio, assisa su'suoi tallóni se-
condo il costume orientale, in un chiosco elegimte, 
rinfrescato da uno zampillo d^aoqua sorgente, che 
ricudea mormòraudo in una vasca d'alabastro pu-
rissimo. L'odalisca raccoglieva le lunghe trecce 
dô  suoi capelli fulvi entro una reticella azzurra 
tempestata di brillanti e di stellucce d'oro. Ella 
cantava, accompagnandosi con un liuto d'antica 
foggia, alcuni brevi ed arguti stornellini senesi. 

Quando, tutt 'ad un triitto, le porte del gineceo si 
spalancano, Alciuii pnggi sfi*rzosamente vestiti si 
accostano alla gentiltrovatrice, e r invitano arecarsi 
alla vicina moschea. Un magnifico personaggio, 
vestito di ermellino e ornato il capo d'un turbante 
di finissimo casimiro, la stava attendendo colle 
braccia aperte, porgendole ùn anello di squisito 
lavoro. Due altri personaggi stavano in piedi, Tuno 
a destra del Sultano e Taltro a sinistra. L'imo era 
il gran Muftì, primo interprete del Corano, l'altro 
il Patriarca di Costantinopoli, Il Mufti prese la 

Palazzo Cairavclli sul Campidoglio a liorna. 
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mano del principe, il primate della Chiesa orien-
tale prese quella della fanciulla, e tutti e due pro-
nunciarono le parole sacramentali5 Vimo invocando 
sui due sposi la pace di Allah, l'altro tutte le be-
nedizioni del Dio d'Israele. 

Ma alcuni uomini mascherati da diavoli se ne 
stavano in piedi dinanzi alla porta della moschea. 
Appena il Sultano ebbe passatala soglia, porgendo 
signorilmente la mano alla sua giovane s p s a , quei 
manigoldi si gettarono sopra di lui e lo stesero 
morto sul suolo. Poi aiTerrando brutalmente la 
donna svenuta per lo spavento, la trtissero al porto 
vicino, e l'imbarcarono sopra una nave pronta a 
salpare per TOccidente. 

11 mio sogno qui s'interruppe. Evidentemente la 
mia fantasia non aveva voluto imbarcarsi eolla 
fanciulla per quel lungo viaggio di mare. Ma pas-
sato un certo intervalÌo, ch'io non ho dati per mi-
surare , ecco di nuovo apparire dinanzi a me la 
rossa Marsigli. Il buon canonico la riceveva dalle 

mani de' suoi rapitori umiliati e confusi, e la ricon-
duceva fra le braccia de' suoi genitori, che la pian-
gevano da molti anni come perduta. 

10 assistetti agli abbracciamenti, ai baci, allo la-
grime di gioia che versavano i due vecchi e la gio-
vane. Il sogno era COPI vero e parlante , ch'io ne 
provai una commozione reale, e risvegliandomi a 
un tratto, mi trovai gli occhi molli di pianto, 

11 fatto sta ch'era giorno- Il canonico, avvezzo a 
levarsi coll'alba per andare al paretaio, era venuto 
a sinceraj^i che i diavoli aveaim rispettato le leggi 
deiroapitalitii. .. 

Gii raccontai il mio sogno, tale quale mifu dato 
raccapezzarlo, facendo a lui le mie scuse per non 
aver saputo comiettere in miglior modo le fila della 
leggenda ch'ei m'avea raccontato la sera. = 

Lo stesso faccio con voi, miei.cortési lettori, e 
con te specialmentev gentile giovanetta dnlle fulve 
chiome^ che meritavi d'ispirare sogni migliori e 
fantasie più leggiadre che non ^ono le mie» 

Boi resto^ monsignore, questo è in parte Venera 
vostra. Perchè farmi trovare costi accanto al letto 
il vostro rituale degli esorcismi ? L' esorcisnio 
chiama il diavolo, più che noi cacci, e questa è la 
ragione dell'episodio incoerente e ridicolo che gua-
stò la fine della mia storia. 

— Il bello sta appunto nel fine, disse il canonico, 
È molto più morale l'aver ricondotto a casa e hi 
terra cristiana la nostra eroina, che lasciarla costì 
nel serraglio in mezzo agl'in fedeli e agli eunuchi. 

— Ma quei diavoli che intervengono cosi a 
sproposito ? 

— Il diavolo mette sempre la sua coda dove gli 
piace. E se fa de' brutti tiri nel nostro mondo, può 
farne alcuno, di buono nel mondo de' sogni e delle 
chimere. E badate, che forse non eran diavoli veri. 
Voi stesso mi dite ch'erano maschere. Lascitìmo 
dunque la cosa com'è, e se olcuno la vuole più 
bella, se la rifaccia. D A L L ' O N G A E C . 

Cu Levai le del Nilo 
\ i 

V 

VMMM CilFFAUELLI SUL GAMPIDOULIO AIIOAIA 

Questo superbo edifizio, da cui )o sguardo spazia 
su Roma e ia Campagna, sorge sui ruderi del tempio 
ài Giovo Capitolino» e fu edificato nel secolo xvi» taa 
non condotto mai a compirùento dai duchi CaffarelH. 
Il piccolo giardina,-pieno di aranci, l imoni , palme e 
pini, lo co lega coirOspedale Evangel ico, sulla parte 
meridionale del Campidoglio, piii nota sotto il nome-
dì Cava Tarpeia, Da questo Ospedale Evangelico, ove 
ha stanza Tlstituto archeologico tedesco, godesi nn-̂ -
che di ima.naagniiica prospettiva del Palatino, delle 
termo di Caracalla, delTAventino, del Tevere, dei 
Gianicolo, e linalmeute delle montagne Albano e 
Sabine, 

V I A G G I 

Estrallo del giornale «li viaggio del signor Ameiieo Peussel, ex-
isoiiretario della spcdiziouo alle sorgenti itol ìiìlo neiragoslo 
del 18K0. 

L*aUo sistema delle Alpi equatoriali , distiote col 
nome di Geòei-fiÌ-Qmar, o. Mouti della Luna, e cho co-
naincia a pronunciarsi in maniera gigaatosca. al grado 

latitudine nord, ha, sino a questo giorno, .impedito ai 
più ardili esploratori di rimontavo sino.àUa/vera sor-
gente de l N i l o , c h e , dall'equatore fino al 16" latitu-
dine nord; porta il nome arabo di •Bahr''el-Abhd\ o 
Fiume Biancp. La sp^clìzione organizzala sotto Mehe-
med: Ali j la^^iTezionS ideila quale fu confidata al ce -
lebre mediiOb: f^uncQse'M'Arnnut, non ha potuto sor-, 
montare gli'ostacoli cÌie olire il poco fondo dtil fiume; 
al 4" lalituyiue nord. Qualche europeo pretende d'es-, 
sere arrivato, con'isfprzi straórdiuarii, al.B°, e fra que-
sti il duca d'Armont ; ma al di là di quésta latitudine 
non potè mai arrivar nessuno, Le roccie formano dei 
massi colossali , e le cateratte sono, per cosi direi in-
sormontabili, Del resto tutti gli esploratori hanno 
potuto aver dagli indigeui notizie assai curiose e d'un 
immenso interesse per la scienza. Brun-Rol let , nego-
ssiante. savoiardo e i missionarii austriaci , tanto in-
lluenti neiTalto Egitto, seppero che al d̂^ latitud, nord; 
il fiume sembra discendere dalTovest e dal sud-ovest 
attraverso alcune altissime montagne partenti dal-
Pequatore, e che al di là dei monti Kimbiraz si trova 
un gran lago, dàl quale esce un gran fiume, I>i questo 
gran fiume gli indigeni però non .sanno la direzione. 

Il ricco negoziante francese Laf^rgues, stabilito da 
vent'anni al Soudan, ottenne dello notÌ2Ìe analoghe , 
6 che danno un gran peso alTopinione emessa da 
Kebmarm, I l duca d'Armont pretende, dietro sue in-

formazioni, che al di là deirequatore esista un gran 
lago, dal qualé esca un-gran fiume che va a geU'arsì 
in un altro imtnenso lago sa lato , sol cal!ò da'battèll i , 
e- dove; dicono gli indigeni; vivono degli uomini bian-
chi, là attratti dal commercio. Il sàpientè geologo Fi-
gari bey, infaticabile ne'suoi studii 'e^nelie-.suè-rt-
cerche, ci dà delle induzioni .del più-grande iritérésse 
sulla quistione delle sorgenti del Fiumè'Bianco; ; 

Prese tutte le iniormazvoni dalle fonti le più atten-
dibili e dal calcolo ^approssimativamente- più-:esatto 
de lcammino percorso e delle direzioni indioate e dalie 
giornate di viaggio dei selvaggi, risulterebbeiche^ fra 
il '¿̂  e il di latitudine-nord e d i l 45« al'47^ di' long i -
tudine si trovi un lago immenso, in mezzo a dirupate 
montagne vulcaniche, nel quale,si verserebbero'tulte 
le acque dello' pioggie equatoriali dell'uno e dell'altro 
emisfero, e che darebbe corso, verso-il nord, al Piume 
Bianco , e verso . i l Eud ad un.aUro gran fiarne che 
sboccherebbe nel mare delie Ìndie sotto' il parallelo 
del Zanguebar;-Gli abitant i f ini igenv {sono; convinti 
che le sorgenti del Nilo debbano trovarsi al diJà deL 
Tequatore/'Le" acque del fiume cominciano a crescer 
di piena verso il mese dì gennaio, e da questo fatto si 
può dedurre che le sorgenti del Nilo si trovano sotto 
la lineà, ove le pioggie cadono abbondantissime dal 
dicembre fino al marzo. 

Il Fiume Bianco, all'uscire dajle formidabili cate-
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r«eie dèi a^ifrado «ord v isoórre imo sJ è^ 
aüondato fra due «He scegliere, formate da roccie, iti 
hie7,¿o ttUe cjuali le acque si sono scavate uh passag-
gi o ̂  Queste acque co»tengono sospèse molte materia 
urgilÌo$o-o«!caree, e depongono sulle roccia, che, 
iortouno il fondo primitivo del fiinne, uno strillò di 
terra d'aliuvione. nrgiiIosa e grassa, Lu pendenssa note-
vole ch'o/frs i J ietto dei Niio iti quesCi parflf^gi, faci-
Jita il corso dell'acque che, per questa ragione e pel 
loro infossa tnentò ira due ripe e l evate , hanno una 
corrente rapidissima, valuiata a circa un miglio e 
mezzo alTora noi tempi di magra. Nel la parte più 
bsissa le rive del fiuilie sono coperte d'una vegeta-
i^ione particolare e lussureggiante; il corso è sparso 
d'isole boschive, di foreste foite d'alberi di (amarindi 
e d'ebanij ridenti tutte e poetiche. Le popolazioni, di 
raz/.a nera; ma di «n tipo migliorato, sono industriose 
e qualche poco civilizzate. 

Fra l i 6« e 10» grado di latitudine nord il suolo 
cessa interamente d'essere montuoso per aprirsi ad 
XIna gran pianura, ove il fiume si allenta su un Iettò 
còncbigiiosò poco profondo e pòco ripido. Nessuna 
costiera lo rinserra, e il fiume ha una corrente così 
debole da sembrare un vasto stagno paludoso , dal 

.fondo del quale sorgono dei cespi immensi ed innu-
merevoli di piante. 

In questo vasto piano paludoso l'araa è piena di 
miasmi deleterii , producenti febbri pericolosissime. 
Avvicinarsi alle rive dei fiume é cosa impossíbÜe , 
perchè sono ingombre di piante acquatiche, ed il ter-
reno, raoUe^ è coperto di ioreste secolari, iinpenetra-
bilit di acacie spinose, rifugio d'ogni specie d'uccelli e 
di fierOi Su questo vasto mare morto ìe barche non 
possono amvare , se* non fdvorite da un vento forte 
del nord. Le acque sono disaggradevoli al gusto, in-
salubri e salmastre, impregnate di sostanze animali 
corrotte e di vegetabili scomposti dalla macerazione. 
Gli insetti particolarmente sonò innumerevoli, favo-
riti nella propagazione da un umidore caldo e pesante. 
Al cader del solc^ l'atmosfera si riempie di nebbia 
spessa, e tutto il piiese prende un aspetto triste e pe-
noso, Del resto, secondo le giudiziose osservazioni 
del signor Lafargues, 'questa ímtñensa palude , nel 
mezzo e sui fianchi delia qttale passa lentamente il 
fiume, tende a rassodnrsit colmata a poco,a poco dal 
de >ositq dell'acque e dalle pietre che rotolai ! fiume 
da letto suo superióre^ 

Dal lo® grado fino a Khartum il Fiume Bianco non 
è pjù palli doso 5 m.á il letto nel guai e .scorre, larghis-
simo e senza rive alte o tagliate, la "poca profondita 
dell'acque, il poco pendio, lo rendono cosi lento nei 
corso, che la oorreate non percorre un quarta di mi* 
glia alí*oraí quando anche il vento del nord non U 
rallenti ancor più ù la ristagni. 

Dall'una riva e dall'altra si distendono sconfinate 
di Una íerr/í argíi]os¿>flgr¿issa, 

la coltivazione, In alcune località il fiume é còsi poco 
pròfohdo, da esser guadabile cóil'acqtie al ginocchio. 
Numerose isole ben coltivate ritrovansi dal 14® al 23"; 
xin véro arcipelago* detto ¿so/e chi Schellonohs^ abitato 
da popoli feroci e pericolosi. Più al nord di questo 
arcipelago si stendono sino a Khartum campi fera-
cissimi e h0n coi ti v^ti. 

Il corso cl^l. fiume dopo i l 3® grado è sensibii^» 
mente diretto da sud a nord, giacché dslla sua; gran 
deviazione orientale alla sua gran deviazione occiden-
tale non corrono ire gradi. Al 3® grado di latitu-
dine si trova fra i! 29® e il 30" di longitudine ; poscia 

• prendo repentinamente una direzione nord-ovest fino 
al 7° di latií.tidíne, ove tocca ii 27° di JougiUirfinG, e 
continuando il corso toriuosamente fino al di lati-
tudine, raggiunge il di longitudine, A questo 
punto gira bruscamente al Test, e corre in linea pres-
soché retta fino al 26« 30 e 29« 30 di longitudine, e di 
là fino a Khartum è diretto al nord-est, ove poi pro-
segue più l'etlamen le il suo corso al tramonto. 

Questo immenso ammasso d'acqxie non proviene da 
nnaso la sorgente. Numerosi rifluenti sceodono da)le 
montagne equatoriali all'oriente e airoccidènte della 
sua gran valle, portandogli largo tributo. 13 Nurgi ed 
il Barri-Pazzè che scende dall'ovest con un corso 
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pariglielo e poco discosto da quello del Nilo, al 7« si 
gotta nel corso principale, e precisamente la dove co-
mincia la grande palude, È molto probabile che que-
sto affluente alubia'le sue sor gen U nei monti Cambi rat. 

Al 9®di latituiUne il Fiume Bianco riceve ad oriente 
i l Sabòati affluente di grandfj importanza, che si pre-
sume abbia le sorge|t.ti nei moj|ti al o grado di 
latitudine fra30° al 34*̂  longitg»aine. Questa immensa 
corrente d'acquai ancor poco-Conosciuta, ha una di-
rezione sud-ovest, formando col i urne Bianco un gran 
somieiroolò, e nei suo lungo corico p c c o g l i e uria gran 
quantità d'altn fiumi. Il signor dl^rmand si è provato 
ad esplorare questo tributario del Nilo ; ma dopo otto 

giorhì ài ììévigH'¿iatio hà\ àoyuio rinlipciàve aJ)- iaj-
presa. Si ha pei'ò motivò di credere che abbiaJe sue 
sorgenti nel lago Ì W a d d a nel Filtoi- Se l'intrepido 
Vog^l hon fosse stato ammazzato, avrebbe forse sciolto 
questo problema geografico. , 

Sotto il 10^ 13 lutJtudiiié nord Q iJ l o longitu-
dine est, il Fiume Bianco ricevo il Giall ed il Pf'por, 
che corre pitniiido- tiì primo, e oo«iJ«iscie «ei NiJo 
pt'esso le possessioni egi;2iane; tutti gli alUuenti del 

' Nilo non contribuiscono, o poco, alle iuondazioni an-
nuali nel tempo delle pioggie. A qualche chilometro 
ai nord dì ICarthum, il NiSo riceve le acque dal fiume 
Cile.stro {Bahr-el-Azrelc} che i geografi, arabi hanno 
per molto tempo considerato come il vero Nilo, ed 
eradagfi antichi conosciuto coi iiomc di vicip«.?, £g i i 
ha le sue origini nel sistema montagnoso dello pro-
vinci© Abissiaè di Agitrs a 2,000 piedi su! Jivello del 
mare, traversa i l i a g o Dam1.>éa, i quale ha 49 miglia 
di Innghezza e 35 di larghezza, ed ò sparso d'isole che 
Bruco visitò, Le rive di questo posse n te ausili arie sono 
inegualissime e coperte di una splendida vegetazióne, 
Egìi attraversa paesi safubernmi e conosciut i da 
molto tempo. Il selvaggiume e ie fière vi abbondano. 
Il suo nome è dovuto alle sue onde impregnate di 
sostanze minerali di color.nerastrovcome ii jiòme di 
P!iumoBianco/ dato al Ni lo , deriva dal colore bianca-
stro delle acque sue, 

Fra Karthum e lierber, discendendo il fiume> si 
passa davanti aiìa foco dei ¡'-libane. Questo piuttosto 
torrente che fiume, conosciuto dagli antichi col 
nome di Astaborat e di Taciizzè, o un debole corso 
d'acqua nella stagione secca, e fonsato da diversi tor-
renti, fra i quali il più importante e il j i iù meridio-
nale nasce nell'Abissinia sotto il latitudine ed il 
37^ dì longitudine, ove molti torrenti precipitando 
dalle montagne, formano un grosso rivo che percorre 
con una direzione nord-ovest il reame di Tigré; poi 
quello di Schangallas , volgendosi alToyest fino al 
14 1(2 di latitudine, ed è conosciuto sotto il nóme di 
Tacazzè, Là ingrossato dall'Angreb formalo dallo scolo 
delle montagne del Souduii, corre sotto il nome di 
Litik sino a che, ricevuti il Gancjlic e il Tttcm\ prende 
j lnome di-Ai^am, Nel la stagione delle pioggie scorre 
precipitoso attraversò a rivo riccfie di vegetazione. 

Da 18" latitudine al cirua, ove il Nilo sbocca 
nel Mediterraneo, nessun affluente cresce l'imponeate 
corso ¿elle sue acque, . 

Un gran canale artificiale si stacca dal Fiume Biimco 
(al latitudioe), il qual capale, dojoo aver deviato ad 
est, va in linea retta a scaricarsi ancora nel Nilo. La 
vegetazione acquatica, rigogliosissima, impedisce ora 
la navigazione di questo canale, il quale risparmie-
rebbc ai naviganti tutte lo sinuosità imraeuse ohe 
pr^iSenta il fiume, e raccorcerebbe di molto la via, 

IL BATTAGUONH T«SCit?iO À Sm É̂HSV 
Dumcnica -il ouotii'o. 

Mentre il re Vittorio s'incamminava alla volta 
di Napoli, io, guidato da un istinto facile a com-
preadetsij mi volgeva a Superga. 

Bmóhè più yoìte e per lipn breve trs^tto di tempo 
fossi statò a Toriaoj non avevo ancora visitato quel ' 
santuario. Buperga! T ulti ni a dimora dei re sabaudi, 
eretta eo) voto dopo la liberazione di Torino, dive-
nuta da oltre a dieci anni il pellegrinagg^io di tutti 
quegli italiani, esuli o no, che riponevano ogni 
speranza di una patria italiana nell'adempimento 
di un'aspirazione politica a cui parevano si con-
trarli i reg'platori dell'equilibrio europeo! 

Annoiato, infastidito, irritato dalle polemiche 
irose che da qualche tempo riempionó le colonne 
di quasi tutti i giornali, e dix questi si spandono, 
si moltiplicano, s'inveleniscono nelle dispute irre-
sponsabili degli oziosi, dopo aver gridato inutil-
mente: pacey pacey pace ^'^mi sono determinato a 
cercarla ^ almeno per me, nella solitudine e nel 
silenzio. 

Andiamo a Superga, dissi fra me. Le ceneri di 
quei principi, benché tante volte evocate o a di-
ritto 0 a torto dai loro adulatori o dai loro de-
trattori, riposeranno tranquille a inconsapevoli, 
io »pero, nelle loro urne di marmo. 

Detto, fatto. Presi la via, non so se più breve o 
più lunga, certo la più amena, e m'incamminai 
verso il eolle da cui sm^ge Taerea cupola di quel 
tempio. 

Io non dirò cosa nuova a nessuno dei lettori del 
MofidOi assei^endo che da quel colle si gode uno 
dei più belli © grandiosi spettacoli che possa pre-̂  

seii t a ^ r i t jalk, Dri im^ par te le ÁÍ^Í in éuita la 
sevei^a inàestà dèi loro ; dall'altra la pianura 
subaliiiña,. irrigata dal Po^ dalla Dora^ dalla Stura, 
e p i l o n t a n o , dalle altre córrètiti che fecondano la 
più bella cpñvalle d^Europa, 

Il colle di Superga è isolato. Girando attorno la 
chiesa c Vannessa Badia, tu sazii ìo sguardo è il 
pensiero in una infinita varí età di prospetti. L'au-
tunno screziando de' suoi mille colori l'ultima ver-
dura dell'anno, rendeva ancora più vivace l'appetto 
della natura. Era T Ultimo sorrìso d'un amore che 
dalle brevi gioie della terra aspira ai gaudii sereni 
dell'in fili ito. 

La Badia, capace di oltre a cento solitarii, non è 
attualmente abitata che da uno o due religiosi e 
da un custode, Superga èia vera dimora dei morti. 

Se avessi .ascoltato il mio primo desiderio, avrei 
domandata l'ospitalità a quei due preti: ma poi dif^ 
fidando, non so ben dire se di me stesso o di loro, 
chiesi se v'era alcun albergo vicino. 

~ Ve ne sono due, mi rispose il portinaio della 
Badia, Nel primp che vede, sì fabbrica e si vende 
ìì per/eUo amore. 

— Davvero? diss'io, 
— È un liquore squisito, che non si troverebbe 

agevoiniente a Toriiio, 
— Ahi tanto meglio I diss'ioi e fatt,ami mostrare 

la casa dove si fabbrica il prezioso eli si re , andai 
senjs'altro a deporvi il mio modesto bagaglio. 

Questo avveniva uno degli ultimi giorni della 
scorsa settimana. Non ho l'intenzione di fare ai 
lettori mm lunga descrkione del luogo, nè un 
lungo racconto delle mie impressioni. Forse lo 
farò in altro tempo, quando le X)olemiche di questi 
giorni avranno fatto luogo a giudi ci i più tran-
quilli, e ogni galantuonio potrà svelare Tanimo 
suo^ senza incorrere nella taccia di cornunista d 
di traditóre. Dirò soltanto che io vi passai qual-
che giorno senza interpellanze, e senza provoca-
zioni : cosà rarissima a' nostri giorni. Ebbi anche 
un colloquio interessante coir ombra di uno di 
quei monarchi —^̂ ma lo riserbo per una ballata. 
Ogni cosa a suo tempo. 

Oggi mi limito a farvi parte di una sorpresa 
poco gradita in sulle prime, ma dolcissima in se-
guito, che mi sopravennéla scorsa domenica/j^ien-
tre io me ne stava come al solito contemplando lo 
spettacolo di quelle coUine e di quelle pianure, 
che si svolgevano a grado a grado dalla neb-
bia leggera che le copriva come d'un velo, udii 
da lungi un suono di tamburi, e vidi serpeggiare 
lungo la via: che da Turino mette a Superga una 
schiera di militi. Le baionette lucenti cox'ruscavano 
a* raggi del sole che tratto tratto squarciava le nu-
vole e faceva capolino dall'alto. Addio silenzio, ad-
dio solitudine, addio perfetto ainore^ dissi fra mei 

— Che" è codesto? chiesi al mio albergatore. 
Non so davvero, diss'egli, 

— 0 la Guardia Nazionale dei paesi vicini? 
— Non è il nostro uniforme, diss'egU. Mi pa-

iono Francesi,,, ma no: non hanno il Iceppì rosso, 
come quelli dell'anno scorso. 

Per ñirla breve, era il Battaglione Toscano mo-
bilizzato a Torino, che pigliando due passere ad 
una fava^ faceva la sua passeggiata militare della 
domenica, e veniva a compiere un pellegrinaggio 
votivo alla tomba di Cariò Alberto, Doveva essere 
stata xm'idea improvvisa di quei bravi giovani, 
poiché nessuno li aspettava lassù, e nessuno avea 
pensato a preparare loro quelle oneste e fraterne 

• * • . . 

xe non mancano in nessun paese jiienze c 
4'Itali a. 

Checché ne fosse, il custode apri loro il chio-
stro della Badia, dove di sposero-in fftscio i loro fu-
cili, e uno dei due ecclesiastici si j)resfcò con buo-
nissima grazia a celebrare una messa commemo-
rativa dinanzi al monumento che chiude le spoglio 
di Carlo Alberto, / 

• 

Terminata la messa, il comandante del Batta-
glione prese dalle mani di uno de'suoi aiutanti 
alcune corone di semprevivi, aimodate da un 
nastro tricoiore, e le depose sul matisolso con 

•brevi, acconcio e commoventi parole, rivolte ai 
mani riveriti del vinto di Novara, vèndicato og-
gidì daireroico suo figlio, anai da tutta lu na-
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zi Oli e itali ana^ umiliata in q^ueì giorno^ e risorta 
a luiova vita per il mirabile, consentimento di' 
tutti gli animi.onèsti. 
: Queste parole esprimevano il voto di tutti i tnl-

litU poiché non furono ascoitaté colla consueta 
freddezza (Vun omaggio officiale..Più d'uno aveva 
le laguri me a^'li occhi, ed io, quanto a me, benché 
affatto straniero a quella dimostmione, non ho po-
tuto difendermi da un sentimeiito che non aveva 
peranco provato, alla vista di quei luoghi e a i ru -
dir quelle idee. Codesta non em infatti una delle 
solite cerimonie: era un fatto'che compendiava 
in sè solo una serie d'avvenimenti meravigììosi, 
6 per poco incredibili. tJn battaglione di volontarii 
toscani a vSuperg-a, il dì 21 ottobre del 1860, il 
gnomo medesimo in cui le popolazioni delle Bue 
Sicilie sono chiamate da Garibaldi a pronunciarsi^ 
a suffragio universale, per Vunità italiano, sotto 
lo scettro costituzionale «di Vittorio Kmanuelel L^I-
talia media, venuta in devoto pellegrinag^gio a Su-
}erga, mentre l'Italia meridionale sta per rompere 
e secolari barriere, e aixnunxia anzi tratto ai bur-

gravi di Varsavia la vanità dei loro complotti) 
Ì"/Alta Italia, specialmente i volontarii di Venezia, 
non hanno ancora il tempo di pensare alle d.imo-
stra7iioni, agli omaggi, agli atti di riconoscenza e 
di simpatia. Razza eminentemente pratica e impa-
ziente de' lunghi indugi, essa non aspetta 11 se-
gnale, non domanda licenza, non implora soccorso. 
Accorre armata, se non foss'altro, delle infrante 
catene, accorre ove apre un libero campo a dom-
battere i nemici eterni della patria, e lù. senza aspi-
rare a gradi, senza patteggiare stipendii, si trava-
glia nelle libere lotte, e piìgna e muoroj non per 
se, non per la propria città, non per la propria pro-
vincia , ma per Fidea italiana, per il trionfo finale 
della giustizia, per Temancipazione dello spirito 
umano 1 ' 

Veramente codesto è uno spettacolo unico nella 
storia; e se Tegoismo degli uomini e delle nazioni. 
avesse a frapporre insuperabili ostacoli al consegui-
mento di si nobile meta, sarebbe a disperare 
d*una provvidenza auspice ai destini dei popoli, e 
eli alcuna legge morale che regoli il lento e pro-
gressivo sviluppo delle nazioni. 

I militi toscani, compiuto Tofflcio, quasi direi 
sacramentale, a cui ei»un venuti, uscirono dalla 
chiesa e, dopo breve refezione, si disposero alla 
partenza. Quaud'ecco uno de' loro ufSciali do-
manda la parola, li maggiore comandò un breve 
alto sullo spianato dinanzi alla chiesa. L'ufficiale 
logge ad alta voce alcune strofe da lui improvvisate, 
e ch'io vorrei poter riportare per intero, tanto mi 
parvero efficaci, opportune e calde d'ispirazione 
poetica. 

I militi le ascoltarono' con queir aria d'intelli-
genza cho caratterizza il popolo dell'Italia di mezzo, 
massime della, Toscana» E a misura che Tufficiale 
infervorandosi nell'argomento, 0 faceva un appello 
ai sentimenti comuni, 0 prometteva alla causa di 
tutti Fopera di ciascuno, il battaglione rompeva 
in applausi, ch'erano a un tempo un omaggio al 
poeta e un giuramento patriotico di spendere la 
propria vita a prò' deli»Italia. 

Tutto il resto, la passeggiata, il di voto pellegri-
naggio, la messa, le corone, il voto appeso a quella 
nobile tomba, poteva ragionevolmente aspettarsi 
da qualunque drappello italiano; ma questa poe-
tica chiusa, quell'entusiasmo intelligente e sìn-
cero, questa è tal cosa che sarebbe bastata a chia-
rire a qual parte d'Italia appartengano quegli 
uiFiciali e quei militi. 

Quindi, xingraziando. la mia buona fortuna d'a-̂ ^ 
vermi fatto assistere., senza ch'io lo pensassi, ad^ 
una scena cosi toccante, ho rotto il silenzio ch'io, 
m'era impostò, e ho voluto che, se non altri , 
almeno 1 lettori di questo giornale avessero con-
tezza di queir atto di religione politica, compiuto 
senza testimoni! e senza disegno , tranne quello 
dì espandere liberamente, innanzi all'eterna Na-
tura, il sentimento che unifica la-nazione, e ri-
sponde del suo glorioso avvenire, D. 0 . 

speratizn e <H forza sotto quello scettro , che iii un 
giorftò di liazionale sdiagut'ii cotisepttaste öd uti Prin-
cipe^ che dtt Voi eriiditò quelle virtù onde sempre si 
distinse Casa Savoia , e quell^amore ali-Italia, ohe yi 
trascinò a spirare, martire generoso, in torra straHiefa. 

ti La impreso da Voi iniziata fu dui successore vo-
stro qnasi condotta a compiinrniö. 12 noi lutti, Uoti 
delie fortunate vicende che qui ci condusseroi alziamo 
la voce lino a Voi ( ombra retieratai perché impe-
triate )*aitito di quel Dio che vi accolse tDelle sue brac-
cia^ affinchè la patria nostra ci sia intefä resiituita, e 
rital ia sia quale Voi la volestói quale vòstro Figl io 
ce la promise, tutta dogli Italiani »» 

A I M t O M B A DI R15 c m o A( ,BBRTO 

¡<elt*oe(̂ sìono iiè]la tklta fatta dtil Batta l̂bne della filldrtlia 
' Monjío imam Hobill?i2ata, ti di dltoke iUO. 

Ecco le parole ed il canto sopraccennato, che ci 
aifrettiamo a riportare a complemento dell'arti colo 
precedente. 

(c Su questa tomba che racchinde le ceneri vostre, 
0 Magnanimo i le , la Guardia Nazionale Toscana do-
pone mi umile e mtìsto tributo di venerazione.. 

« DalTalto de' Cieli !a grande anima vostra dee esul-
tare vedendo coinè tante» gent i , fìnora dal capriccio 
dògli uomini diviso, si raccolgano piene di amore, di 

Questa tomba ricorda un eroe 
Ohe lasciava senz'irà nè orgoglio, 
Perchè fosse più puro, quel soglio 
Ove ascéso un miracol di re. 

Questa tomba fìa sacra airitalia 
Com'è sacro il jpen^ier del riscatto \ ' 
Questa tomba fu Tara d^tin pa^tto 
Che apri Tera di grandi virtù/ 

Qui d'un figlio la voce solenne 
Sali grata al cospetto di Dio, 
Bell'Italia fu pago il desio, 
Non inulta Novara restÒi 

0 grand'ombra, dairariipie dimore 
Della morte ti leva, e vedrai 
Che tuo figlio ha compiuto oramai 
Quanto l'alta tua mente pensò. 

Vincitrice è l'Italia — Di forze 
Si ricinge inusate, potenti, 
Le giit sparse e divise sue genti 
Tutte unisce un vessillo d'onor. • 

0 magnanimo spirto, ti desta, 
Sorgi, esulta al grand'atto d'amore, 
Che d'Italia prorompe dal cuore 
À tuo figlio pensando ed a te. 

D, ANT. Manqini 
X^uogotenùivta della % Comp^ 

conci ù&Ìòrié è sven tu ratamente m en ve ra eli e n a òy a , 
e la'^aluzione ti^oppò sienvpiióé 6; pei^èttloVitt í ^ ob-• 
« bligàr la Francia a jaRciar; Romits. obbligHr Ì^Ati". 
fl stria a non intorveniré» e iaisciare il paph e gU.ita-
i liáni l'tiíio in faccia dogli altri ». Noi .c i asteniamo 
dal ricotìvincere l'autore cóme non sia per avventura 
indifferènte ohe il papa si tramuti du l ioma n Nuova • 
York ò a Gerusaiemme j non possiamo nemTn>mcp 
amnieltere cosi riciso it dileitnna, 0 Crhlo, 0 Papa. 
So tieirindice e ne! Santo Uflicio v e g l i a m o il travia-
mento d^una fedo sen?a critica e senza coscien'^a, nel 
Vangelo v^ggiamo l'eterno vero e la promessa di uh 
tempo che vedrà il mondo, noi foi'se non vedremo. Ci 
basti soliautò che l'opera del Petruocélli è intesa a 
provar© oofí dòcumentt Tìmpossibilità di qnel potere 
>olUlc(Ì, ohe ora il retto senso del popolo, e sempre 
a rel igtefte , ha dannato, Invoro PAulore ha scritto ; 

un canto di Dante 0 un capitolo dell'Istitusiione di 
Cftlvltio, raccontando questi misteri del Valicano, di: 
cui troné forse più immonda nessuna pagina d r s e r -
raglio, nè più cinico ed ateo nessun episodio di tap-
jeto libero. — E g l i Ila versato in quelle pagine tutta 
a satira di Giove ti ale ècl una bile gh i bel! ina — Ì*Au-

tore repubblicano oí perdoni l'epiteto. 

Il Diritto e la Storia, prohmone al corso di Filosofìa del 
DirittOi letta nella II, Università di Parma da S a -
vÈRia Soói/Aat, — Xoriuo, l lniono Tipograiico-
EditHce, 1860, 

Quest*ora2iiòd0 con che l'autorp proluse alle sue 
lezioni di filosoiia del Diritto nelìa Università par-
mense , intende tì dimostrare come le vittorie della 
biolopia sui psicologismo iossero altrici di nuovi 
principii e di nuovi svolpimenti alle scienze ìegali ; 
pnd'ò òhe propugna, come di ragione, scuola s lo -
rica, nata, può dirsi, con Macchiavel lo , e annunciata 
dal Lerrninior in una formula sintetica e semplice : il 

'autore, se non sempre diritto è la i>ita. Le vedute del 
nuove, soa bellamente esposte, e rivelano molta po-
tenza d'analisi, associata a uno spirito comprensivo, e 
la giustezza dei criterio pari al desiderio della per-
fettibilità umana. 

RASSEGNA U I B U O G R A F I M 

Pàleslrt», jl/e/Konc di Giosuppìs LÌ:B0ALt>i ^ 
Torino, 186Ò. 

Il nostro Regaldi , che là musa sempre patriotica 
ama, come B^^ron, inspirare sui iuo^dn che cauta, 
dettò: sul campo di Pabstro questi àlicttuosi ricordi, 
cui fe' seguire da un mesto carnie : L W f ; n w / o della 
Brìda. Di fronte -al . testo ori.ginaie ital iano'noi leg-, 
giamo ^li aurei distici delTabàte Gandp /che con sa-
pore ovidiano voltava in latino i versi deiramico. 

ViTtoaro Hktutm^ 

Préiiniiiinirés de là Questioir IVùtualiio do ¡U. Ed. Monty par 
DELLA Gattiììa, Loodi'es, Triibner 

et Comp., 1860, ' 

Ancora un libro contro il papato monarchico»— E* 
si può proprio dire che questo Lutero europeo, la opi-
nione pubblica, ha formulato per mille bocche Ja sua 
^grande protesta. Adesso è i! signor Petruccelii della 
Gattina, che data da Londra una fiera catilinaria con-
tro il maggior nemico dMtiilia , come prolegomeno 
alla Questione lìomano. del profondo e faceto Àhout, 
al quale intitola l'opera. L'Autore passa iu rassegna tre 
infausti pontificati, quello di Leone XII^ di Pio V i l i 
e di Gregorio XVI ; di Francesco IV racconta le grot-
tesche libìdini di regno, è il perduellionato e il vas-
sallaggio nuovamente giurato e tenuto al signore au-
s t r i a c o ; quindi i palpiti di l i b e r t à della modia Italia 
nei 1831, e le doppiézze diplomaticlie per cho gli stra-
nieri si .còmhatterono ritifiucfic/ii, ithiisiuulo le fiiic-
cbez^e dei p;ipa, rintcrczxa de'siuoi pos-
sessii terrieri , che , secondo gli vUrainotìtaivi^ avreb-
boro dovuto renderlo indipendente j infine gli orrori 
deUa guerra qiviìo e la riazione anarchica e il comu-
nismo pratico che regqò sulla ruficrmala sedia di-
Pietro, quando a comprimere Tanima della nazione 
sNuvocarofjo le armi imperiali > e per viltà 0 s i -
monia di govcirno si concordò col bingaulaggio quasi 
da potenza a potenza. L'imparità di Pio IX ai nuovi 
fati del papato del 1848, appena uguali alla forte 
volontà di Giulio i l , ci viene dichiarata più par-
ticolarmente che mai dall'intima conoscenza che l'iiu-
tore ci fa fare del Màstai, e dai profili che ci dà, molti 
e decisi, doi cardinali allora in ufficio, finché si ferma 
dove About comincia, e coochiude come il papato 
non abbia ornai più ragione di essere, anzi più non 
esista che corno negazione di ogni ordine in Eu-
ropa, come lesiono agli stessi canoni chiesastici , 
come Indice di tutta la civiltà contemporanea» La 

D i ^ L M O i ^ D O 

jubbiicalo testò-il 
i: 'Napoleone I , il 

L'editore Plon di Parigi ha 
volume de l l a Cor r i spondenza e 

quale comprende le le t tere , gli ordini de! g iorno , i pro-
clami, ecc. dal 22 setttìmbro 1798 al lo o t tobre 1799, 
vale a dire tu t ta la spcdi^cione egiziana. Nolevoiò è uu 
ord ine del g iorno coti cui Napoleone ordiuu da. 8. Gio-
vanni d 'Acri di p ro teggere i Drus ì . 

—^Alessandro Diunas, ex-direttorex!e'Musei di Na-
poli e fondatore d'uu nuòvo gì órnale, J77iíl//)Círi/e7?.ío, 
scritto da distiiiti Napólituni, lia avuto agio di man^ 
dare alle stampo un nuovo romanzo i ir tre volumi: in-
titolato : Lt; médocìn r/̂  J a m , e pubblicherà anche 
uuVipfìru illustrata : 1 

— Il console generale francese Eugenio Poujado 
ha pubblicato Le Lvòmi c i /a Sj/Wí?, in cui contiensi la 
descrizione degli eccidii dì Damasco e Bc jroutb / di 
cui l'autore fu tcsiimoiiio oculare. 

— Carlo Dickens, ì\ gran romanziere ingbse^ ha 
fatto una raccóltii de'suoi schizzi umorìstici 0 piccoli 
viaggi ed esplorazipai dì Londra» pubblicati recente-
meiHe sotto il titolo di The nncommorviaì Traveticr 
nel suo nuovo giornale ÁU the year arouud (iutt^in-
toruo ulTanno}. 

— La vendita dello masseriy^Ìo ed oggetti d'arte e 
ibri d'Humboldt a Berlino produsse circa 10,000 taU 

ieri. La tavola su cui. scrisse i! Cosmoa ^ fu pagata 
130 talleri, . . . 

— Carlo Freutzcl, elegante critico e novellista te-
desco, ha pubblicato in Aonovor una seconda raccolta 
di studii letterari!, iVa i quali cUeremo^quelli su Fir-
d u s i r il poeta persiano. Madonna Laura, Macobiavelli, 
Cervantes, Molièi'è» e le tragedie di Voltaire» 

— Iu Amsterdam venne in luce il primo volume 
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d'una traduzione olan-y 
dese di ; Slj akspeai^é con 
n D le , : p e v C : \V. .0 p y.oo^ 
. ' * * . 
• — Ini Is vez i a verranno 
in luce prima della: iìae 
dell-anuo le se gii enti o pe-
re ; Meni oHe ddtcL tj » e rra 
delle J » ,ààr i857 : ^r 
}8o9 del luogotenente 
Liu.dson ;Ha2eby, opera 
ricca , d' illustrassioni di 
mano dell' autore ; mia 
llaccolla di Poesie del te-
sté defunto poeta Braon; 
il Viaggio a Geruhalem-
me,. Grecia » Ilaìia, della 
celebre scrittrice Fede-
rica Bretnén ; Loniano e 
iricmoi-sqluy-xi di Flyga-
re-Carlen ; Swea » rac-
colta di poesie di T ó -
pelius ; e Luce.ed Ombra^ 
bb?/¿etti di P. Tliomason, 

üt'lonzio« 
• . * 

— 11 Vaienie archeo-
logo e bibliofilo tedesco 
Tischendorf, che ha sco-
perto non ha giiari Te-
semplare greco più com-
piuto che si conosca della 
Bibbia, ed ha pubblicato 
di questi giorni una No^ 
titia eàitwns Codìcìs bi" 
bliorum sinaitici ecc., fu 
nominato membro della 
Reale Società di à t t era -
tura di Londra, 

-viàijgii. 
Giulio Géraìrd, il 

famoso le onici dà , sta 
organizzai]do uisk cara--
vana per intraprendere 
una grande spedisiione 
nelle regioni ignote del-
l^Àfrica. Sono ammessi 
voìontarii di tutte l e na-
zioni. 

Pml ia (lei Prtili'ti Gavu'f/à sulla VìuvkX x\ú Müvcalo u N;ipoli. 

JPcoporle, 
— Un'isola d'òrigiue 

viiJcanica ,rper. quei ' Ohe 
credesi, e dcllfi lunghe«-
zii di circa 13 injglia , fa 
scope ria. sulla i^sta. del 
Chili , .netta latitudine 
3! . 40 s u d , Ìoiìgitudine 
Ti, KO. ; ^ 

— Nel Messico fu sco-
perta wwii congela, la qua-
le crederi 'quella stessa 
ciie comparve in Europa 
a'te in pi. di Carlo V. 

• * 

— Ebenexer Landells» 
celebrai incisore in le-
gno , uno dei fondatorii 
del Pmìèh, deìVlUviiiral' 
ed MagazÌ7ie e del Lady*s 
Magaziìie, è jnoi\to':il ì^ 
del.me^e A Br4{nptoG, 

— C.ì Schwach , 
poeta norvegese , cessò 
di vivere a lÌ ieder-Te-
leraarlceain età di 67 an-
ni, e Guglielmo Bratin, 
poeta svedese popolare, 
ad Uderalla, in età di47, 

G, S. 

UolleNii^il, 

l i pittore di marine Gudin ha compiuto «n gran 
dipinto rappresentante lo Sbarco di Hfapoleone III in 
Genova, e ue ha invialo uu altro all'esposizione di 
Londra, rappresentante VAbhqccaìn&nio ài Napoleone 
cmi là regina d^[nghiUerra a Cherhourgi 
. — A Costanza, in Isviziserii, verrà eretto un monu-
mento sul luogo ove furono arsi Giovanni Huss e' 
Gerolamo di Praga. 

~ La vendita aìTincanto dei dipinti di Alessandro 
Humboldt raddusse un assai scarso provento. Il ce-
lebre dipinto, La morie di Leonardo da Vinci^ d'In -
gres, fu pagato 515 talleri; il disegnò originale della 
medaglia del Gosmos, di Cornelius, 52; il ritratto a 
olio d'Humboldt, d'Hildebrandt, 200; e quattro dise-
gni del pittore Rugendas, ohe costarono ad Humboldt 
1,000 talleri, 120 soltanto, 

• « 

CSIornull, 

— A Napoli si cominciò a pnbblicare un riuovo 
giornale, La liivolùzione^ organo del partilò ultra-de-
inooratico, . 

—' A Buda-Pesth, in Ungheria, pubblicahsi, com-
preso i settimanali, cinquantaquattro giornali, parte 
in ungherese e parte in tedesco. 

— S i cominciò a pubblicare a Londra un ' Gior^iale. 
delledonm inglesi, compilato esclusivamente da penne, 
femminili , - = 

— Il vài ente poeta e letterato inglese CJarlo MaGkay., 
autore del Gran mondo di e,i;d.i mólti: 
pregevoli poemi, h a fondato un nuovo giornale' se^ti--
manale poli ti co-letterario, int i to la lo-La Rivista di 

11 fc^tdi/ian di tutti i giornali, è quello che pub-
blica l'editore Giorgio Roberts a Kuova York^ sotto il 
titolo di La Coatellazionef fògUo,'quadruplo ii/teiirai^,/ 
Ógni pagina ha 13 colonne di 400^inee» totulp IÒì cò-a 
lonne. Ogni linea contiene 40,lelteifó, di cÌìe^.sìi 104 
colonne, si hanno 41,iK)0 Imee,'374^00-paróle'^e^ 
1,664,000 lettere. L'intiero giornale gigantesco hà ' 
45,568 c'entimeivi quadrati , méntre i l'mitiSsrión nei 
hanno che 5,794, La Costellazione costà 50 ceut, ^ • 

— I giornali dì Berlino tirànsi di presente -al se - -
guente numero di copie: Ga;5zeUa del Popolo, SO 
Gassetta diVoss, UAQOi GazzèUà Nazionale 1 
Ruhhlicista, 7,500 ; Nuova Gazzèlla Prusnana, t 

' Gazzetta di SpcnerGazzella deÌTribimali^ 5,500; -
Gazzella popolare Prussiana, ifiOQ; Gazzella*della 
Sona, S;100 ; Gazzetta Prtisiiianafondata di córtQ 
liberale e favorevole all'Italia; 2,000. : 

— Yo^xrà in luce a Bùk^rest uu giornale'iliastratti " 
in lingua rumena, compilato da Zani epubbHcatò'da.' 
Carlo S^alijmary. 

mllilArl. 
— Nei circoli militari leva 

molto grido un pamphlet, stam-
pato in francese da Denta, sotto i[ 
titolo : Co7nment battre le Fran-
çais, ed attribuito al principe Fe-
derico di Prussia. L'autore esa-
mina quattro puntì pinGÌpali, i 
quali comprendono, a detta sua, 
tutto il sistema militare della 
Fraucia: lo Muovere arditamente 
al Ta Ua eco ; 2̂ ^ confidare sulla su-
periorità dell'energia morale so-
pra la mera forza istintiva ; 
3® chiuder le file e le colonne da-
vanti un esercito indisciplinato, 
mentre con una massa compatta, 
di truppe regolari s'ha. a far tutto 
i l contrario; 4^ sopportare pas-
sivamente una lunga strage non 
è proprio dei Francesi, Tutti 
questij[>unti sono dimostrati dalle 
vittorie, e più ahcorà dai rovesci 
dei Francesi a Pavia, Agincourt, 
Blonheim/.Lipsia e .Waterloo, 
- — Al campo di Chalons furono 

fatti "sperimenti di fucili di pic-
colo calibrò , i quali diedero,.si 
ottimi risultati , che importanti 
oaWbi âme riti ver ranno Tatti nelle 
armi deli a iahte ria francese', 

I ^ - « . . i 4 , * J • 

• -T- Un nuovo cannone rigato 
dell'inglese" Thomas Lyuaìl fu 
sperimentato con pieno successo 
a Sboeburiness , in Inghilterra. 
Questo cannone, il più g r ^ d e 
che si conosca'^ pesa, oltre a'sei 
ton nel late, mentre il pifc^rosfeo 
dèi 

sistèma Armstrong* no« no 
pesa nemmeno quattro, e s c n c h a 
a.d.enorme distanza una |ïalla di 
174, libbre, — Cresoif emido, 
; — I)opp qhe la batteria gali eg-

> giante Trttky si ^nostrò impe-
j netrabile ai colpi 3ei Q.ànnon 

gati,. fu • de è r etàta an o J ì e 
gh il terra " la. cpstr û z i 9 ri e ; di -1 e gui , 
a corazza : - - vìì ^ irn^e fi^rrato, • * 

/ 

' — S e c o n d o un rapporto ufficia-^' 
lè, sonvi in Is|)a^na 1,000 miglia 

Unglasi . di:sWada fer raté 'aperte 
gal còmmeròio» 25Ô in via di co-
s t r u z i o n e e 250 concesse. 

Km 

« 

i' 

s r i È C A z i o N i i : d e l u e b u s a n t e c e d e n t e 
I ^ . . . 

Bouna i n iciicìua vale \nn di donna che corre a cavallo. 

f t e ^ . : ; STEFANI GuaLiBLMO, Direttore. 
CAMANDONA. Costantino, ferente. 

'foriud, Slaiuperla dcirifuione Tipagrallca-'lilditriee. 


